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Con Licenza de Superiori, e Triuilegio, 



IN 




STAMPATORE^- 

AI Lettore . ^ 

Sfenaomi gtt{titii f'- 
alle mani la 'E^Ia^^ 
tione del Viaggio a 
Coftantinoj^oli del- 
ti llnjlrifs. Signor 
Conte Alberto Caprara^ manda-, 
to come Internuntìo Straòrdina^ 
rio trattare la contìnuatione 
della Tregua^ e Plentpotentiario 
a queft' effetto , e fuo ritorno in 
mez^zg all' Armate Turche y che 
n/eniuano ad affalire Vienna^ hò 
creduto che fo£e di piacere, il t/e- 
derlo 5 e l'ho date alle Sfampe . 
T^iu/cirà pieno di molte curio fe 
notitie gratejnquefli tempi, ed 
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7 tn er UT' dello Jt deue dare 
al Signor Giouanni ^Benaglia^ 
chauendo fatto il J^i aggio in ca- 
rie a J^rincii^'ale^ ha hauutcf ilgUr. 
[io dinotare le particolarità ^ e 
formarne 'vn "vago^ e delitiofo 
^accanto. Saranno feguiti de-- 
gli errorì\nelle Stampe ^ mafsi- 
mecche non hà potìito afsìfìercì 
VAutore^che fttroua in Germa-. 
nia^mala cortefta di chi legge 
j^otra xmpfcerU , ejòrreggerliu 

(^iuifano^^ 
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RELATIQNjil 

DEL VIAGGIÒ 'ALLA PDRtÌÌS^/ 
DeÌNÌlujirffs. signor 'ì^^ 

CONTE ALBERTO CAPR ARA 

• 

R A fino dall'Anno i6j^» 
ftato fpedito dalla Mue-» 
iU diCefareiJ Configlier 
re OfFman Interniintio 
à Conftautinopoli per 
vedere ic mclinafle quell'Impero a_» 
continuare la Tregua Irabilitafi per 
vinti anni nelP anno 1 6^4. dopo la 
famofa Vittoria riportata dall'armi 
Imperiali al Fiume Raab, ne haueua 
egli ottenuta alcuna diftinta rifpofta, 
quando mori Kiiprouifamente nel 
tempo che ritornato l'Efercito Otto- 
mano dalle fpcditioni della Mofco- 
uia, fi era in maggiore neceflìta di 
fcuoprire quali fonerò veramente i 

A3 fen- 




6 Viaggi in 

fentimenti di quella Corte . Si pensò 
dunque da Cefare, che fi douefle ca- 
ricar altri di tal funzione, maflìmt^ 
che lo follicitaua la Dieta radunata^ 
dagli Vngari per trouare rimedio a 
maÌi,ch'immipeuano a quel Regno;al 
quaJ*cfFet.C9 fìicpnlì^erato R^^'. ^9^' 
getto capace di fottentrare i fi diffi- 
cile, ed impórta;ntc imiterà il Conte 
Alberto Caprar^a, che per molti anni 
hauendpaffiftitocomelnuiato Ccfa- 
reo in Fiandra alle guerre,ed affari di 
quelle parti, fino alla pace couclufa a 
Nimega, era in concetto di faggio, e 
telante Miniftro ; fi che v^nne con a- 
prouatione generale dichiarato , ed 
egli con intrepidezza propria deiril- 
iuPire fuofangue diffe,che anderebbe 
perferuire fra tanti pericoli, e fi no- 
iofiincommodi alPAuguftiflìmo fuo 
Patrone, ed alla caufa di tutta la_« 
Chriftianita,c*haueua intereffe nella 
felice direzzione dell'affare . Si pofe 
dunque la mano alPeffettatione del 
viaggici ma fu differito per qualche 
;Mefe dalPefito che fi attendeua della 
Dieta , acciò fi poteffcro dare più fi- 

-^^ cure 



fjojtamtnopois» 7 
cure l'informationi delle cofc a trat- 
tar^jiiè PInternuntio lafciò intantodi 
penfarea prcpararfi formando la Fa- 
miglia di quafiotcàta perrone,a qua- 
li per nobile accompagnamento s'ag- 
giunfero il Marchefe Buoi Bologncfc 
fuo parente^ il Conte Tomafo Nada- 
fti, chela Corte ordinò di condurrò 
giouane adornato di qualità capaci 
d'ogni migliore fortuna ; il Barono 
Francefco diSuuarzerapoch Gentìl- 
huomo Boemo,ed il Sig. Antonio Mi- 
cttingh nobile delI'Auftria fuperiore, 
ed haueua difegnato d'eflere fcco il 
Co .Francefco Gìufeppe Slich Gen- 
tilhuomo della Camera diS.M.Ccfa- 
rea»eperfiftènelIarifolutìone fino a 
venirne grhabitiTurchefchije cópa- 
tire nelle funzioni, ma dall'ina fpetta* 
ta morte del Tuo Tutore» obligato a 
penfare al gouerno*de* propri]; affari, 
douette cangiare penfiero,con difgu- 
(lo di tutti, che vedeuano volontieri 
aggiunto agli altri quefto nobile or- 
namento di Caualliere,c'haueua tutte 
le parti per farfì Oiniare in ogni con- 
giuntura, e loco.Enrico Giulio Vvo- 

< A4 s^^- 



^ 8 Viaggi in 

ghini Interprete Cefareo della Lin- 
gua Oriétale in età di fefl'ant'anni,tré«r. 
t'otto de'cjnali ha confumman in fer- 
uitio di Sua Maelid Cefarca fù defìi- 
nato ad alTilterlOjper ! intclligéza del- 
le lingue , il Dottore Marc'Antonio. 
Signorini per medico > Gafparo Elai-^ 
{cherper Deppfitariodc'RegaIi,e de 
danarij Donnen co Belloti Fiamengo 
Secretario di lingue llranierejdue gio 
nani di lingue Orientali, Bartolomeo 
Hucber,ed|EnricoChriftoforoSchuc% 

gher,ed io fui pigliato per Secretario 
di Zirre,il che n)'hi dato loco di por- 
re inficme quelle notitie,che con fti- 
ienonftudiato ,efiacero hò cfpoUe 
per feruitio degli altri in tempo, ch'c 
di fommo piacere il ricordarfi di que* 
jochi, edi quej viaggio . E perche è 
ibmma la pietà di qucHo Ca.ualiere 
àefìderò eh' abondaflero gli aiuti 
fpiritiiali a ciafcuno, e peròcondufle 
moltijper lo feruitio dell'anime, ac- 
ciò ogni Nàtione , ed ogni genio ha- 
uelTe con piacere il necelfarjofoccor- 
fojPrincipale,e fopra tutti era il Pa- 
dre Pofiuioufchi GentilhuomoBohe- 



Cojlantinopoli. -'^ 
nìo, ch*haueua nella Compagnia di 
Giesù acquiHato applaufo ed era gii 
ftato Rettore nel Collegio diCromaf 
huomo di bella prefenza , e diparti 
qualificate per coparire , e farfi ama- 
re daogn'vno.Il P.Francefco da Go- 
ritia dell/Ordine di S. Francefco , il 
qualfefù inpflricato come huomoatxi- 
uo , t pieno di carità d*hauerc; cura_* 
degl'Infermi/il Canonico Chriftoforo 
Ro(fi,c'liebbe incombenza ancora di 
portare li cóplimenti dell^Ambafcia- 
tCjvi s'aggiunfe il P.Bouo Minorità , 
che venuto in Germania per cercare 
clemofine al fuo Conucnto di PeraL-» 
.pregò diritornarfene in fi commoda 
congiunturaitutto il rimanente della 
famiglia era compolta d' bnomini 
molto atti ciafcuno alle deftinate fa- 
zioni, fi che flgodctte Tempre fon tuo- 
fo trattamento, e fu conofciuto da_» 
tuttijcome pieno di decoro, e; di laii- 
te;^za,nò fietìendo mai defiderataco» 
Xa ch'ai còmodo,e alla delitiaferuiffe. 

Ai 14. Gennaro i<582« Riceuutefi 
in fine le inlìruzzioni,c qiò che occor- 

-iena 'per doiierfene andare , fù defti- 



i o Viaggi in ^ 

nato di pigliare congedo da S, M. L 
•onde fall a cauallorinternuntio ric- 
camente veftitocon Airone in tefta , 
-con tutto l'ornamento che fi poteua 
defiderare più ricco,s*incaminò vcrfo 
-ki Corte. Veniuano a piedi dicidotto 
Staffieri, e andaua auanti la guardia 
'Ìl€* Mofchcttierijche pure dalle bade 
impediuala fòuuerchia folla del po- 
polo Precedeuano purea cauallo tut- 
ti quelli di fua Cafa in abito Turche- 
fco con peli iccie fecondo il cóftume 
<li quella Natione,non differendofi in 
altroché in vecedelTurbante fi por- 
tano berettini foderati,e più,e meno 
ticcamente fecondo la qualità dello 
perfone. L'Internuntio entrò a ba^ 
ciarde mani dell'Auguttiffimo Pa- 
tronejcol quale fermatofi per qualche 
tempoottenncjche dopo tutti furono 
introdotti fino a più baffi, ed effendo- 
fi fatto Io ftelTo nell'andare a baciare 
le mànidell'Auguftiflìma Inrperatri- 
«jc'haueua appreffo di se il Screnifs. 
Arciduca Giufeppe, e la Serenifs.Ar- 
ciduchefTa, perche lafouerchia gente 

Tioii foi(lè'dihoià> pregolla che lifa- 

i l" cef- 



Cojtantinopoli, i i 
cefse ritirare, a che rifpofe ellacle- 
mentifl1mamente,/4/«4^f pur venire 
anche le poueregentf, che per feruti io 
noftrojt efpongono a sì lungo viaggio» 
Rimontando a cauallo fi pafsòa in- 
chinare la Maeftà deirimpcratricc^ 
Vedoua, e dopo il Sercnifs. Duca di 
Lorena,ch'alIoggiaua nello fteffopi- 
fazzo.Indi fi girò per le più nobili co> 
tràdeche cohduceiiano all'alloggia- 
inento,e fi continuò poi di preparar- 
fi alla partenza , al cui effetto furono 
in pronto dicifette barche > tredeci 
delle quali erano con doppie camere, 
c fin fe, commode affai perla rigidiC 
ftagione,che correua.Due furono de- 
sinate per le cucine , cdue fcoperte 
per Iicaualli,e carezze. Mentre di 
giorno in giorno s*attendeua Tordine 
di partire foffiando caldi firocchi , e 
disfacendofi le neui,ch*erano delle vi- 
cine mótagne,vfcì il Danubio del leci- 
to , ed inondando le campagne intor* 
no,fu impedito il partire fino che non 
fi fcopriflero , e fi ve^effe onde doue- 
uano paHare le nau^ » Haueuano in 
<]u efli giorni gli Vnèheri neJla >Diètà 

A 6 d'O- 



12 Viaggi i n 

d'Odemburgo fupplicata S.M. Cefa- 
rea di poter inaiare vn Deputato 
della loro Narione, a che eflendofi 
condefcefo era ftaro nominato Gre- 
gorio Pauofchitt Configliero della.^ 
^Camera , e però s'era aggiunto agli 
.altri, hauendo pure alcuni feruicori 
.per maggiore Aia commodita. 
,<^Abaflate,n ('acque il di due Fcbraro 
l'Internuntiò inuitò a pranfo in barca 
alcuni Caualieri fuoi amici, il che fe- 
gui con lautezza, e coiraccompagna- 
mento di molte tròbe che di tempo 
in tempo fentiuafi, e fii grande Talle- 
gre22a,ed4l cócorfo del popolo,come 
pure no mancarono in tutto il giorno 
Caualieri, e Dame d'andarlo a vifita- 
re,e furono tutti riceuuticon rinfre- 
fchi, e con maniere molto obliganti • 

Martedì ^.Febrarovditan la Mef- 
fa nel detto loco, e pranfatofi di mi- 
glior hora fi diede dalle trombe il le- 
gno della partenza , ed alle dodici fi 
pofero i remi nell 'acque applaudédo 
dalle mura dellaCitta,e dalle ripe in- 
finita quantità di gente che nelHn- 

j[C«rno, è ben giufto di credere, faceffc 



CoJlantinopoU . . i ? , 
voti per Io ii^VìCQ viaggio di chi parti- 
ua col titolo di publicobene.La bar» 
ca della guida conduceua il Corriero 
Cofta, che doueua venire fino a Buda 
per pofcia ritornare con le lettere c'- 
haurebb>e ordine di portare , e dopo 
feguiua quella dell'Internuncio mol- 
to capace colorita di roflb, e bianco 
co Tarmi Imperiali in dieci bandero^ 
le di cendado giallo » e nel di dentro 
capezzata di panno roffo, e di portie* 
reco le armi della Cafa Caprara va- 
gamente lauorate.Doppo vedeuafi la 
barca de'regali da prefentarfi a Con- 
fìantinopoli, ed altri luoghijfecondo 
il confueto della buona corrifpòden- 
za fra quefti due Imperatori , come-» 
pure da efsi è flile di fare; anzi li Mi- 
niftridelTvno , e dell'altro fono fpe- 
fati in fegno d*amicheuole riceuimen- 
to per tutto il tempo, che fi fermano 
negli Aati di quello , a cui fono man- 
dati.Partirono l'altre ancora feconr 
do Tordine inabilito fri effe , e tutte 
coperte di Bandierai^ gialle^ e nere 
faceuano bellifsima viltà a "quelli che 

Aauano d'intorno mirando* Qu^Ua 
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delegali però corfe qualche rifico « 
perche trafportata a terra del ^empi- 
to dell'acque diede dello fprone in.* 
vn'arbore , non lontana da romperfi, 
elafciare in preda del Danubio ciò 
cherecaua . La fera fi ri ma fé aFifTa 
picciola terra diftante quattro leghe 
da Vienna , hauendo fatto perdere 
molto tempola furia del vento > che 
trattenne vn'hora alla cafa del Protr^ 
bofco delittiofo detta Lufthaus>cioè 
Beluederc . Nello fteflb modo fi mar- 
chio il dì 4.partendofi a hora compe- 
tente > ed a mezzo giorno fi arriuò a 
Poffonia , doue sbarcò Plnternuntio^ 
ed andoffeue alla Chiefa de^ Padri 
Giefuiti ad vdircla Meffà , dopo la-* 
quale firitornòa pranfare in barc3,t 
riceuette le vifite d'alcuni Perfonag- 
gi , che da caftelli vicini erano venuti 
per vederlo . Ci tratte niffimo alle ri- 
pe di queftaCitti detta.in altro modo 
Presburgh, ch*èl*vltima deirVnghe- 
ria su Confini deirAuftria , il rima- 
nentedel giorno, e la mattina dell'- 
altro fino alle dieci hore > hauendo il 
vento ancora recato qualch'inipedi- 

men- 



Coftantinopoìi • 15 
mento alla partenza . S'imbarcò quf- 
ui nella barca che gli era deftinata il 
^fg.Pauuofchitz, che n'afpettauacon 
vn Secretarlo, e Tuoi feruitori > e prù 
ma di parcirnn fece fa pere à tutti che 
fe alcuno fi fofl'e pentito di far il viag. 
gio > ò haiiefle altri motiui per ritor» 
fjarfene poteua farlo , non volendoli 
condurre perfona , che non foflein* 
itieramente fodisfatta divenire. 
- Giouedì 5 .Sciolte dunque le funi fi 
profeguì il viaggio; ma non per longo 
tratto>efscdofidouuto fermare dopo 
•fatte tre leghe per le grofTc acque,che 
fi vcdeuano vfcire fopra le aperte ca'- 
-pagne della Villa di FraundorfF. Par. 
-tiflimo il giorno dopo alle c^.ed arri* 
Aiaflìmo la fera a Michier poucra Vil- 
Ja, e la mattina alle 1 2. ci trouaflìmo 
à Giauarino piazza tanto rinomata > 
iper le fortificationi efteriori, ed inte- 
priore guardate in partedal Danubìot 
« dairaltfacircódate dalFiumeRaaby 
< Rabonizza,che in quedo difcédouo 
<Juì nel fine del pranfo fu l'Intcrnun- 
tio vifitato dal Comandate Colonel- 
lo MuUer » e dal Conte Paolo Zichij 
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Vnghero , e tutti due furono accoTTi, 
come è il folito di lui,cortefcmente,c 
<3opo andarono a vedere li baftioni da 
quali fi fcopriua il paefe d'intorno 
tutto inódato.Si amniiròla fquifitez^ 
2adelauori, eia bella artiglieria ef- 
pofta fopra baluardi, di doue fi andò 
à vifitare il grad edifitio delCoUegio 
de'P. Giefuiti pofto nella gran Piaz- 
za . Sifpedì,per non perderfi tempo 
nella mattina,ilMaftro di fìalla a Co- 
inorra,acciò quel Comandante auui»- 
fafle li Turchi nel confine della venu- 
ta dell'internuntio , ed efsi inuiafTero 
le falche, & il c6uoglio,che fono foli- 
ti di darfi in tal*occafione, e nell'hora 
del pranfo furono conuitati il Colo- 
nello Muller , il Co.Zichij , li Padri 
Rettore,e Predicatore del Collegio t 
.e dopo efiere Itati lautamente tratta- 
ti , fi pafsò a vedere TArfenale , e fà 
permefloal folo Interprete Vuoghini 
d'andare feco. Alle otto del 4ì /egue- 
vdita Ja Me(ra,e recitate le Litanie 
di Noftra Signora , che sépre furono 
dopo laMerfa deirinternuntio repli- 
cate per quanto rimancflìmo in Tur- 



Cojantinopoli . 17 
chia , come pure le cromb? dauano il 
fegno delle McflTe da dirfi , dell'hora 
dfclmouerfi,e di quella di leruirfìalle 
cucine,perche ogni co fa caminalle c6 
efattezza, & ordine.Si è lafciara qua^ìr. 
che elemofiiia a que'poueri rchiaui,cd 
vfciflìmoj có grande girare di cana!i> 
dairangufliejch'erano attorno la piaz 
2a,attorniatada moki molini,efi pro- 
feguì'l viaggio, come l'altre volte , 
ed alle tre della fera fi giunfe a quella 
infigneFortezza porta sù 'apuntadcl- 
VKolà Schut contriplicace forrifica- 
tioni due di baluardi Reali, ed vna dì 
recinti efteriori ripieni d'acqua del 
Danubio , che circonda PJfola, ed in 
quello fitoriceue in felidue fiumi Va- 
ga,e Naiter. Vennero fubito li Padri 
Giefuiti ad inuitare per vnaConiedia 
recitata dagli Scolari , e e 'haueua vn 
titolo accomodato a quclri 'tépi,cioè 
il Rè Superbo ridotto per cafti^o del 
Cielo in infelice fiato. 
Martedì lo.Fcbraro.Nella mattina, 
cfl"endol\ltimo giorno di Carnoiia- 
le, il Tenete Colonnello Andrea Bra- 
hozzi Vnghero vicecomadante della 

Piaz- 
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Piazza volle regalare in fua cafa l'Iii- 
ternuntio con ntioltiSignoridi fua co* 
mitiua,e cóforme l'vfo del paefe, e 1** 
allegrezza , che fi dene moftrare in 
cafa d'hofpite generofojfi vuotarono 
molti bicchieri 5 e quando fi beuette 
per il Regno, e per il Rè fi fenti cor- 
rifpondere lo sbaro di tre colpi di 
cannone , e tutto il trattamento fu 
tiobille» e allegro • 

Mercoledì i i.La mattina feguente 
fi trouarono prefenti quattro barche 
armare per conuoglio noftro ,fino al 
loco doue fi incontrerebbero li Tur- 
chi,c vennero gli Haiduchi del paefe» 
per remare fopra le noftre barche,ef- 
iendofi licentiati quelli , che s'erano 
condotti di Vienna fuori di due» che 
rimafero per feruitio della principa- 
le per la poca prattica di quellì»che fi 
vanoriceueado nell'andare più aua- 
ti.Comparuero ancora due copagnie 
di mofchettieri Allemani,ditrétatrc 
huomini ciafcuna^e vennero co le lo- 
ro Saichearmi,e bandiere , due pez- 
zetti portauano> ed erano comàdate 
da dueCaporali.Del mcdefimo modo 

v'era- 
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v'erano duc-altre Saichc con Hiiflari 
fotto li loro {lendardi,ed il comando 
di Biidai Laiar,huomo del paefejche 
con buone azzioni Ci c ananzatOjC fì è 
refo formidabile ne'còfini.Tiuto ciò. 
era accompagnato dalle (ìnfonie d' 
tamburi ,epii}ari detti Salmai,chc 
faceuano Tuono affai grato; ed alle 9. 
dopo lafciata al Tenente Colonnello 
qualche cofain memoria di gradirne 
to,per le generofe accoglienze,c dif- 
péfati danari alla foldatefca diguar* 
dia,n particol faluto di quattro pezzi 
di cannone delia Fortezza,a'quaIi rift* 
pofero con altrettanti leSaiche. A me- 
za lega fi fermò per hauere maggior 
numero di remiganti, ed il Villaggio 
Ci chiama Schun di gente Caluina,che 
tributaria di due Imperatori tranfita 
da ogni parte fenza mole(lia,e feruo* 
no al trasporto delle lettere.Si arriud 
dopoamezo giorno a Radouan, Vil- 
laggio di poche cafejone qualche té* 
po fi attefe per afpettare, che fi vnif- 
fero le noflre barche,ed in tato ginn- 
fero a Moifch lijTurchi , che ne die- 
dero co alcuni s bari il fcgno;onde di 

ogni 



ogni parte auuanzaflìmo,e pocolùgt 
calati in ttrra fi pofe Janolìra folda- 
tefca in ordine con le armi, e lo fteflb 
fecero li Turchi auanzando dalPvna 
parte , e l'altra gl' Vfl&ciaii con paflb 
lento , fi che vicini fi fecero l'vno all' 
altro , e fi falutorono con porgere la 
mano : ed il Boluch Baffi capo delle 
Saiche Tiirchefche véne apprelTo l'In- 
teruuntio fa redoli brene eomplimen- 
to.Entrato ogn'vnoa'fiioi pofti nelle 
barche,e li foldaci nelle Saiche di di- 
cidotto reiru\coa vn pezzeto,bandie- 
reroffe , e bianche profegoircno il 
viaggio, hauendo prima gettate aJl'- 
aria le fi rida eh'eflì eoHumano per 
faluto . Li nofiri anirora regalati pri- 
ma, e poi falsitandoci co'pezzetti fece* 
ro ritorno a Comora • 

Si giunfe alle cinque della fera a-_» 
Strigonia Fortezza rigiiardeuole per 
il nome , ed il fito , effendo fopra vn 
-monte, da vna parte cinta da monta- 
gne, e dall altra dal Danubio , ed an- 
cora di il nome di metropolitano al- 
l'Arciuefcouo d*Vngheria.E cinta di 
muraglie antiche di poca forza , e nel 

mC' 
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mèzo da vn fsmphce muro, ed vn'al- 
tro vicino al fiume ,* e dall'altra par- 
re d'eflb a capo del ponte ♦■che fabri- 
cano in tempo di guerra , rimanendo 
a tairefifecto grandi barconi su le ripe 
v'è vn loco chiamato Barcan cinto da 
vna femplice muraglia, fopra la qua- 
le /ì veggono efpoTli alcuni pezzi di 
cannone • NelPanuicinarfi alla Citci 
proueduta d'infelice abicationi vene- 
ro a noi in vna picciola barca due ca- 
pi Turchi , & alle ripe venne a caual- 
lo vn'Alaibeg , capo delli Timario6- 
ti Feudatari , vecchio di bella vene- 
rabile apparenza accompagnato da 
altri , ordinò le Guardienecefl'arie, 
e ci fece pre Tentare de'viueri . Si ma^ 
dò fubito il Vvoghini Interprete con 
alcuni altri per complire , e regalare 
d'argentana il Bei Gouernarore della 
Fortezza, che cortefeméce gli accol- 
fe,dand0 fecondo il lor vfo,la beuan- 
da del Cafè,forbetco, profumo, ed 
acqua rofa alle mani, ringrariado de' 
regali , che riceueua • Si doueua la^ 
iDattina partire ; ma il commi flario 
c'haueiia ordine d vnire la^entejjer 
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il remo , nonbeu'adempientfo fi Tuo 
vfficio , corfc a Budacoll'auiiifo deU 
la^noftra venuta , sì che non compa- 
rendo per la metà del bifogno i yilla- 
ni,bifognò rimandare il Vvogbini al 
Gouernatore a dolerli dell'errore , 
di che egli ebbe difguftoje fece fcufa, 
ma e (Tendo Thora tarda fi doucttc ri- 
manere • 

Venerdì i ^. Nel giorno dopo,m6- 
trefi ftà perandarfene ingroflatofi il 
vento , emfortaftraordinaria bora- 
fca , fconuolfe tutto l'ordine delle 
4>arche,cd alcune furono in rifchio di 
cflcre maltrattate ,* fixhe bifognò af- 
pettare ,* onde dalla Città vennero di 
ttuouo li Turchi per fare 1« fólitc-» 
guardie, ed il Bei acauallo con quat- 
tro de^fuoi venne a falutare Tlnter- 
iiuntio,dal quale fù cortefe mente ac- 
colto, ed egli fenla cerimonie feden- 
do , non vfandone quella natione al- 
cune, flette iuilongo tempo , e non 
Ufciò di bere del vino,dandoIi nome 
di forbetto per non elfcre di fcandalo 
a quelli ch'erano prefenti , benché in 
qiiefli confini fianopiù liberi li prefi- 
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diarij di difubidirc la legge di M,a- 
hometto. Per l'altro giorno conti- 
nuando furiofiflìmoil vento,no fi po^- 
tè partireje procurarono li Turchi dì 
guardia,e del loco darfi <]ualche di- 
uertimento co'balJi, eco* fuoni, ed il 
Gouernatorc fece portare tutto ciò 
ch'era neceflario perle no (Ire tauole; 
ma in fine nella Domenica, elfendo 
comparfi gli huomini neceflarij all*- 
auuanzare delle barche,e diuenuto il 
fiume placida calma ^ partiilìmo di 
buon'hora,efoinmo alle dodici a^ 
Vazen, luogo murato con alcuneTor- 
ri alla fpóda del Danubio. Vi rifiede 
vn Cadi , ed è guardato da vna com- 
pagnia di Giannizzeri , il Chio^bagì 
de' qualì,cioè Capitauo,venne ar mc- 
rire 1 Internuntio , e pofc le guardie ; 
e quiuigli abitanti , come d'alcri lo- 
chi,ruon de' Turchi fono Calumi tri- 
jbutarij a" Chriftiani confinanti . Di- 
rimpetto a quefto loco fi piglia quan- 
tità di Storioni, efieodoui airaltra.» 
parte del fiume le capanne de' pec- 
catori, e qui ci fermafsimo « il rima- 
nente del giorno , proaedutiaj iblito 
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di Viuerideì paelc,clì hebbe common 

do tii comprare ottimi vini , che fi . 
trafportarono fino a Córtantinopoli . 

Lunedì id.Ia mattina dopo diflri- 
btiin a qiie'capi de regali, il che fi fa- 
ceua in ogni luogo, fi partì, e fi giun- 
fe alle dodici a Buda, Citta popolata, 
don e molta gente era concorfa in ter- 
ra per vederci arrinare,mafìlme,chc 
il fuono delle trombe fi faceua fentire 
e riempiua l'aria di gratiflìma melo- 
dia. Vicino a^lla piazza da quella par- 
te dal fiunìc alla deftra,vi è vna Roc- 
ca , che può difendere li borghi , ed 
impedirel'ingrefìb delle barche qua- 
dÒ folTe proueduta del neceflario, ri- 
manendo la Citcà fopra yn colle chiù 
dir forti mura a'mcrli con tbrri,ed 
il Caftcllo Reale , circondato di par- 
tìcolare recinto,vicino al quàle abita 
il PafciaVifire,che comandi a vaftif- 
Timo- gòuerno,giùgendo con eflTo fino 
fei gidrnate di la da Belgrado . Di- 

timpetto la Città dall^alrra parte del 
-fiume vi fono li citrtitèri de' 1 urchi, e 
-de gl'Ebrei fparfi per 'a campagna > 

^iftihti con turbanti intagliati, e pie- 
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cioli coperti feconda la qualità delle 
perfone , e vi é vn luogo murato con * 
Torri chiamato Peft a piedi di lungo 
ponte, che fabricano nella Primaueraji.. 
per non efler ndl'Inuerno rotto dal 
giaccio . Vi è Ja dentro ChicTa di Cat-» 
telici, con due Padri Francifcani Zoe- 

V 

cblanti,comepure in altri luoghi dell* 
Impero Ottomano,e per fottrarfi dal- 
l'infólenze de Turchi vertono da feco- 
Jari, maffime per viaggio . Comparuo 
fubito vn^Interprete Turcò a compli- 
re per parte del Ghiaia Maggiordomo 
del Vi^rc, prcfentando a nome di lui 
vn:X^afìrato,e qualche vcttouaglia per 
Tain (chiamandofi così il prouedimé- 
to ch'effi danno d'ogni giorno per vi- 
iiere^ confidente in carne, polli, pane, 
legna, e ùtnìW cofe, per la cucina j e di 
guardia pofero vna compagnia di 
GiannÌ22eri,begIi huomini,ben vediti 
ciafchcdnno con vn battone in mano, 
e cortelloal fianco detto Anchiar,noFi 
•efrcndo loro lecito portare altr^armi 
fuori , che in guerra . Erano deftinati 
ancora , per teu'.rci compagnia da vn 

luogo a]l*alcr0j_etc"s^'^"o ^^po 
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berrette di funzione ,* non eflendo pcr- 

racffoanoi pafleggiare per la Città 
fenza hauerne alcuno ^ pcreflererif- 
pettati dal popolo j come fegue de* 
Turchi, quando vengono a Vienna « 
fcmpre accompagnati da vn mofchet- 
tierò . Comparue fubito quel Mufta» 
fd,chc prima pigliato da'noftri, fu poi 
dairinuiato Capitano Gallo donato al 

Vif5re,pcr parte del Principe di Badea 
Prefidente di Guerra , e come huomo 
conofciuto fu cortefemente accolto, e 
con qualche regalo rimadato.Nel mc^ 
defimo giorno l'Interprete V voghini, 
andò a trouare il 'P^fàà co diuerfe ga-- 
Janterie,e complire feco,comc co altri 
miniiìri , che tutti riceuettero , qual- 
che cofa infegno di buona amicitia* 
Martedì 17. Nel giorno feguento 
ritornò Multafà , come per ordincdel 
Pafcia interrogando della qualità de' 
doni, che fi portauano, ma fù rifpoflo 
conterminigencrali , e di nuouoricc* 
nette qualche cofa, mafilme, che difle 
idouer'andarfene a C6iìantiiK>poli col- 
l'auuifo del nollroefTer'in camino. Ed 
il Turco augnato a noi portò il Taino 



in denari contanti, per lo foftentamen- 
to della comiciua /ino a Nifla confine 
della fua giurifditione ; come anche il 
Vvoghini fù a prcTentare I argenteria, 
che fi era recata per i primi Minillri 
di quefto gouerno . 

Mercordì 1 8. Non oftante la conti- 
nua pioggia del giorno auanti,fì andò 
airaudien2a,hauendo condotti li Tur- 
chi quattordici caualli guerniti di bii- 
iìcano,e balaflb a'Iati della fella com è 
il coftume, che dopo l'Inttrnuntio Fu- 
rono diflribuiti a*GentilMniomini , e 
primi Vffitjali,e non baftando fi prefe* 
ro quattro di quelli c'haueiianocónoi 
e fi andò co quefi 'ordine. Prima erano 
auanti a cauallo dieci Chiaus del Vifir 
poi la còpagnia di feffanta Giannizze- 
ri a piedi, armati come fopra,ed ilChi- 
orbagi loro Capitanaa cauallo con vn 
:gra pehnacchio bianco a crefta di gal- 
lo . Seguiua vn'altro vffìtiale Turco 
due Aliai Chtaus,cioè aiutanti co lun- 
ghe mazze d'argento in mano in fórma 
d'vn PanoraIe,e con vn p^zzo di cora- 
me,battendo qualche volta fopra due 
•piccioli timballi , dauano ordine di 

B a mar- 
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marciare ; indi alcuni della famJgliìLJi 

pofcialc camera te,ed in fine PInternu-' 
tiojC'haueua auanti di fé il folo Inter- 
prete Vvoghini. Dalla porta della Cit- 
tà [ino al Seraglio, cioè abitatione del 
Pafcià , e per le fcale fi andò fri due 
fólte fpallicre di Giannizzeri, che fta« 
nano con le mani incrociate fopra /o 
ftomaco,e chinauano alquanto il capo 
al pafì'are del Capitano di Guardia , e 
dejl'internuntiojche nello feendcre da 
causilo fu fubito pigliato per le brac- 
cia da due Ciiiaiis»e condotto al Diua- 
no Cala daudicnza,nella quale fopravn 
tauòlato alzato alquato da terra chia- 
mato Soffà tutto ricoperto di tapeti,(ì 
pofe a federe fopra vna fedia balTa sé- 
za apoggio di veluto cremefino. Eraui 
moltitudine grande di gente ; cioè al- 
la mano dritta nell'entrare , il Bulu- 
th baffi, Capitani de'Giunghi lancie a 
<:auallo, con vnBel Kentachia beret- 
ta roifa di veluto in tefla informa di 
barca > ed vna lunga penna bianca sù 
la fronte • Alla finiflra ftauano molti 
Capitani dcGiannizericon le loro be- 
jcjstte , e candidi pe onachi conforme fi 

èdet^ 
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è detto. VnScIam, Maeftro delle ccrc- 
monie,trè principali de' Chiaus,ed al- 
tri, e tutti teneiiaiio profondo filentiò, 
fino , chevfcendo il Pafcii vd.itointo- 
narfì dal Sclam Chiaus augurij di pace 
in generale tutti rifpofero ad alta voce 
riguardando benedizioni per la di lui 
conreruatione a benefìtio del Gran Si- 
gnore,e delJ Impero Ottomano. Era il 
Pafcià con alcuni Miniflri , vffitiali , e 
molti paggi , che tengono iui dall'eri 
di vinti anni fino a quella de'quaranta; 
fi pofe a federe fopra grofli cufcini al 
di fopra,, in faccia dell'Internùtio,che 
inuitò d*auuicindrfi,comefegui folle- 
•uandolo l'Emin Vice capo dt\ìì Chiaus 
feruitore del public© configlio, che» 
/eruono per Auocati,follicitatori,e fo- 
no commifTarij de gli Ambafciatorf* 
Terminato con poche parole, com'è il 
Jor'vfo il complimento , fi diede lalct;- 
tera del Prefidente di guerra diS. M. 
.Cefarea,cd i regali furono portati dal- 
li noftri feruitori , confiftenti in belli 
orologi da tauola,con diuerfi pezzi d' 
argenteria vagamente lauorata ; il ch« 
^flì nonfiimano , maffime fe vi fiano ' 

B 5 del- 
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delle figure.Efpofté per mezzo dcIPIn 
terprete le cómiflìoni Cefareejfù letta 
dalDiuan Efsendig, cioè Cancelliere 
la lettera in tuon'alto , ed era in lingua 
latina come fono tutte quelle , che fi 
Tcriuono al Gran Signore,e a Miniftri. 
Fù portata dopo le beuanda di Caffè, 
forbetto,acquarora,e profumo>che da- 
no,ricoprendo co' k vefti il volto, e la 
barba, perche tutto fi riempia d'odori; 
ftidopo al Capitano della noftra guar- 
dia pollo vn CafFraiio vefte d'honore, 
di broccato non di molto prezzo, o 
dopo all'Internuntio , e ad altri fino al 
'numero di none , fcufandofi fe non ne 
dirpenfauano in maggior numero, per 
non hanerne di più ; in vece de'quali 
difpenfarono alcuni pezzi di panno di 
due braccia, e mezzo, dopo , che rifa* 
liti a cauallo fi ritornò alle noftre naui , 
e furono diftribuite le mancie folite in 
'tali funzioni • Dopo pranfo fi ritornò 
ad vna feconda audienza del Pafcia in 
maniera, come daincognito,conduce- 
do feco il folo Vvoghini , e feruito da 
vna parte della guardia, e fuoiferuito^ 
ria piedi,nella qual'occafione, hauen- 

d# 
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<Jo il Pafcià vn figliuolino fu regalato 
d'vn picciolo orologio d'oro difìlagra. 
na,ed vn paio di piccole piftole intrec- 
ciate d'argento > e nel ritorno a cafa 
trono anch*egli vn bclcaiiallomidato 
in dono, e vedi da bagno c6 drappo di 
rafo ricamato d'oro , ed alcuni fazzo- 
letti Turchefchi, Si attefc a fcriuere in 
tato per la fpedizione dclCorrieroCo- 
fìaa Vienna , d'Interprete con altti 
prattici del loco andauano di qua, e di 
la procurando di fcoprire Io flato del- 
l'affare, che correua ,* Di che fi feppe a 
baftaza per inuiare le noticie che furo'- 
no date, che purtroppo dagli effetti 
dopo feguitijlfi riconobbero eflere fta- 
te vere. , v 

Venerdì 20. A pena fpedito il Cor- 
riere piantarono li Turchi , sù la bar- 
ca principale vna bandiera, e compar- 
tita la gente d'armi,e da remo con vna 
Saicha di guardia,e quattro Chiaus,v- 
no de'quali andò auanti per terrajAl- 
lenone hore della mattina con grande 
fretta,fù dato ordine di partire,perche 
nó voleuano più longa la noftra dimo- 
.ra,parlandofi da ogn'vno di guerra, c 

B 4 che 
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che venifTe vn multro di ftàllà dèi Sul- 
tmocon patenti,e commiflìoni per il 
Vifire di Generale comandante ditur^ 
te le foldatefche,chc doueuano vnirfi, 
e formare vn potente Efercito. Neir- 
vfcire dal porto dirimpetto a Peftfor 
pravn colle vi è vna Cittadella quafi 
dirupata,che domina Buda» e farebbe 
qualche difefa,in occafiont di attacco. 
Il paefs; in quella parte è belliflìmo,c5 
colIi,e pianure,che fanno vn vagome- 
fcolamento, e fono delitiofe a vederli. 

Ci fermaflìmo vn'hora in Erz in pa- 
lanca quattro leghe diftante,per Ieua« 
re gente da remo, e Ci difcefe da molti 
in terra, per vedere la commodità de- 
gli Hanni alberghi de gli foraftieri , c 
viaggianti , e fono èflì vn vaftìflimo 
ilallone circondato nel di dentro daL# 
vn muro alto tre piedi, fopra quali fo- 
no molti camini per far fuoco ; e còsi 
quelli ch'alloggiano Ci pongono alla_» 
tefta de* loro caualli , e ponno prepa- 
rarfi da cena • Si accommodano nel 
i mezo li carri , che entrano in gran nu- 
mero,ed ogni vno prouedutofi del bi» 
fogno alle botteghe vicine, refta iui:, 

non 
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'iion douendo pagare ad alcuno per Ip 
coperto fabricato caritateuolmente a 
commodo altrui da* principali dell'- 
Impero ; La fera alle cinque arrìuam- 
moà GiancurCfiran , nome acquiUato 

.al tempo di SoIimano> che fugendo al- 
r^rriuo dell'Imperatore Carlo V". ve- 
nuto al foccorfodi Vienna , péruennc 
con moka follecitudine in queièo lo- 
co,ed intefo quant era lontano dal pe- 
ricolo temuto,leuò il primo nomedet* 
to Potenciana, e pofe quello di Gian- 

.curtaran, cioè l* anima nojlra e in faU 
uOi che pofcia ritenne . 
. Sabbato 21. Partidimo la mattina 

•alle fette , edalle due ci trouaflìmo 
alla palanca di Fotuar,doue era giun- 
to la fera antecedente da ConQantino« 
poli Adamo Corriero con Erafmojdc- 
flinatopurc Corriero, ed intefa ia no- 
flra venuta ciafpettaua . Fattofi però 
picciolo difpaccio, fifpedì immedia- 

-tamente per il fuo^ Viaggio. E noi alle 
otto col rinforzq^di nuoui remiganti 
ci trouaflìmo a mezo giorno a Paga_^ 
parte palanca, e parte aperta ,* dopo la 

quale fi profegui il camino fra foUif- 
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rime felue, che cingono il Danubio , e 
fono di ricouerofpcfle volte a* Ladro- 
ni Haiduchi, ed Vfsari , li quali con-it 
-picciole barche affalgono li pafsaggie- 
ri, e nella fera alle otto arriuaflìmo a 
Tofni, grofTa palanca , c ciò non è al- 
tro j che Villaggi circondati da paliz- 
zate fmaltate di loro con torrete,e ca- 
-fotte di legano per le guardie nella noe 
•te, che fi tengono fuegliate co continui 
-fìrilli fra effe per aflìcurarfi da qualche 
•forprefa . Per cagione di folta nebbia 
caduta,Ie naui rimafte a dietro , fi riu- 
nirono col fuono delle cróbe, non ef- 
i fendo però comparfe, che ben tardi . 
<^ Lunedi 2^3. La mattina fatto più chia- 
ro il tempo fi partì alle S.egiungefll- 
mo alle quatto della fera aBaya grofsa 

- Palanca , da vna parte cinta di belle^ 

• pianure , e dall'altra riceue il fiume cò 
< vn conimodo porto. Qiiiui efscdoam- 

- pio,e piaceuole, li paefanicon piccioli 

• battelli incauati nel legno vanoveloce- 

• mente da vn loco all'altro , e benché-» 
Vvefprino fia difcorto fette giornate , 

. '♦•vé£?ono gli Vffari fin qui per depreda- 
tile Ti paefe; ónde iuifi viuecó qualche 
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cìmore; fumo vifitati da due Padri del 
Joco,ed era diconfolatione il trouare 
di quando in quando le reliquie del 
Cattolichifmo benché ridotto in sì 
mi fero (lato. 

Ripofata la gente della Saicca,e mu- 
tati rémiganti,e foIdati,fi parti alle 6. 
e alle 8. fi arriuó a piedi del bofco di 

• Felixmarch, ed iuifiafpettò vna naue, 
che rimala a dietro non oftanre tutte 
diligenze fatte perauuifarla,giufe folo 
la mattina feguétejeflendortara trattc- 
liutadalla notte difficile a pràtticarfiin 
luoghf,doue gParbori fteffi fra Tacque 
potrebbero far perire;fi che fi rifolfédi 

«■fermarfi in auueniredimiglior'hora. 
- Li 2$. Si parti tardi perche giunfc 

tardi la gente neceflaria,&alle 5. giù- 
; geflìmo alli mulini del Villagiodi O- 

patio paefe dì vafte pianure con valli, 
« chokh\,t la quantità de* mulini réde 

difficultofa la nauigati'one,e sù le ripe, 
■ oltre di gran numero di perfone con- 

• corfe,erano fette compagnie di foldati 
Turchi fanteria, e Caualleria ch*anda- 
ua i qualche rendeuoUs,e nelPapprof- 
fioiarfi noi falutarono con triplicate» 

B 5 fca- 
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fcariche deirarmi,e ftrilli di àiigurij . 

hWì.ió* verfo il mezogiorno , la- 
fciaflìmo alla diritta il fiume Draua , 

ch'entra nel Danubio , e fi fennaffimo 
la fera in vn Ifola dirimpetto a Mif- 
kouarCaftello antico di tre torri , in 
vnabafla collina con vn ponte eleuato- 
re,e due altri,che fabricauano di nuo- 
.iio fopra vn largo ramo del fiume ; nè 
qui ci fermaf^mo, perche differo efler^ 
Ili la pefte , e pore fummo coftretti di 
riceuerne li remiganti • 

Li 27.SÌ parti alle 7 ed a mezo gior- 
no foflìmo in Vlloch Fortezza bislùa- 
ga fopra vn colle cinta di mura anti- 
che a Merli , fiancheggiata di grofTo 
torri,a piedi della quale fono due roc- 
che per battere il fiume. Quiui non ha- 
iicdofi in pronto gli huomini daremo, 
fi entrò nella piazza per tré ritirate di 
porte maeftrecon torri , c due foflc-» 
quafi tutte ripiene di terra , ed oflfer- 
ualfimo le vertigia antiche delle Chiefc 
Cattoliche cadute/coprendofi ancora 
qualche refiduo delle Imagini Santo 
fcolpìte nel muro,di alcune delle quali 

k£ì feruQiio U Turchi di Mofchec , o af- 
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fai pjù vili vffici. Ili viia d'tjfle ch'appa- 
re hauerhauuto vn belliflìmoConiiéto 
vi fona li monumenti di pietra de*Pré,- 
cipi del loco/opra vno de'quali/ì leg- 
ge in latino. Qui e fepol co Stefano Du- 
ca d*Illoch dell'anno 1500. Le abita- 
tioni fono mifei!abili,non dilettadonfi 
.Turchi di alloggiare bene, ma tutta la 
campagna intorno è affai delitiofa.Rc- 
fta nel Calie Ilo vn Cadì , che venne a»* 
vifitare,efù regalato,comc pure vifo^ 
'no alcuni Giannizzeri, ed altri Turchi 
^he.y'abitatio fpnza guardie, comcsé- 
pre quefta narione n'vfa.non molte. 

Sabbat0 2 8. ,Si gmnfc ifu'l mezo 
giorno a Yaradino detto Pater Vara- 
din Caft§|lo fópra vno fcoglio circon- 
dato di muraglie fimilc^ quello di gii 
veduto . Al di fuori v'è vn lungo j?or- 
go dou'habita il Giudica, che regalò 
ó'vn poco di pefce frefco giunto opor- 
tunamente per la penuria, che fe n*ha; 
ueua quel giorno . 

Domenica 1 .Marzo.Si paf^ò a Car- 
latz Iafera,di doue partiflìmòdiblftm'*^ 
bora & alle 11. lafciaflimo a mano 
, dritta SUft^hcinan, che dalle Chicfc 
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Cattoliche; e del Cartello cintodi mu- 

fi credere eflere ftato bellirstmo lo- 
co,dirimpettoal quale entra nel Da- 
nubio il fiume Tibifco; in quefto gior- 
no verfo il niezodì fuccefle \ n troppa 
forano accidente, perche l'Internuntio 
volendo falire fopra il tetto della bar- 
ca per vedere Belgrado,non tnolto di- 
*^fìante,fi Tenti mancare li piedi,e cadde 
•nfel Danubio > ma perche meritaua le 
arsiftenzedel Cielo,chi aliii con tanto 
incommodo Tuo feruiua^rimafediftefo 
lopra l*acqua,coine fe r^poraflre,e fTco- 
fiderò ch*apunto airhora ha ueu a pi- 
gliata vnapèTIìccia colémaniche lar- 
ghe, la quale feruì maggiormente per 
foftenedótabrò, che diede tempo al 
girare delia barca,e dilungando vn vii- 
"lano ilba.hone,3ttaccatofia quello fii 

■ rimeffo nella iVaue fenza minima altc- 
"ràtibné>il che però fù marauigliofo in 
"tato pericolò^ effondo riitiafto qualche 

tempo nelPacque in iUatod' empire di 

■ fpauento ogni' vi>óje ciò fù cagione an^ 
-cò'rato ritirarlo più tardi.Si giunfe la 

fera alle otto a Belgrado Città gran- 
de, e bella per lo fico , fcoprendo fotto 

i fuoi 
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ì fnofpiediil Danubio, la Sana, e il 
Tibifco, e per le fpatiofe contrade fel* 
date di grofle pietre viue,e per lo traf^ 
fico venendoiii dall'Italia , Bofnia , c 
Germania, le merci in grande quanti- 
tà, la Fortezza, fe TofìTe nel fuo interno 
farebbe confiderabile fopra vn colle, 
cinta di mura, e fiancheggiata da roc- 
che, e torri, che defcendono fino al 
fiume, nel quale entra corteggiando la 
Città la Sana , e conduce gonfio di 
maggior'acque il corfo del Danubio 
fino al mare nero. Vennero la ftcfia_* 
fera due negotianti della compagnia»^ 
Orientale di Vienna per cfibirc all*In- 
ternuntio Ja loro cafa delle più com- 
mode di Belnrado, affai vicina, fatta,^ 
lubricare alla maniera Italiana da-» 
Lelio di Luca gii Confole , fi che 
accettato l'inuito, fi sbarcò la fera fuf- 
fegucnte,ed in quel giorno l'Interpre- 
te fù a cóplire col; CaimecanoLuoco- 
tenente creatura del Vifire di Buda 
come co gli altri ch'occorreua vedere. 
^ Mercordì 3. La mattina ci portaflì- 
■mo alla pouera , ed vnica Chiefa de* 
Padri Francefcaiii nel centro della.» 

Cit- 
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Citti,ad vdire la Mefla, e fece ITntcr- 
nuntio le fue deuotioni,in rendimento 
digratie dell'accadutogli, e prima ha- 
ueuariceimtala vi/ìcadi qiie*Religio- 
ilFrancifcani Zoccolanti,e di France- 
fco Culoyero Ragufco vecchio venc- 
rando.huomo molto zelante del Semi- 
tio de' Chrifiiani in'quelle partì. Nello 
fcaricarfi delle robbe,l'EminDoganie- . 
ro pretendeua vifitarIe>comepure lo 
balie dc'regali,mi facilmente dall In- 
terprete Vvoghini, fu il tutto quieta- 
to>facendoconofcere al Mulla Gitidt- 
ce,che teneua la parte del Doganiero, 
la Ragione;/] che/ipafsòà trattare 
accordo di fettantadue carri per paf^- 
fare i Conflantinopoli . Hanno queiti 
grandiilìme ruote, tirati da tre caualH 
coperti di ftuore, per altroafTai angu- 
llijmà che,vanno con grande velocita, 
ed eflendofi interpofto il Caimecan fù 
aggiufiatoil Mcrcordì,ma abitando li 
carrattieri di là dalla Saua dou*è vii> 
groflfo borgochiamatoSemlì,e doueii- 
dofì traghettarli a quella parte fi con- 
fummò nell' aggiuftarli , e caricarJi 

j. giorni. Doppo il pranfo li Padri , il 
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Raaufeo , ed altri Chriltiani furono 
trattenuti in caia, con qualchemufica, 
e re.^alati con apparecchio di ifquifite 
confetture per moftrareìoro la buona 
amicitia, e furono donate al Caimera- 
j?o, c Religiofi le barche, eflendofi in^ 
pguilqco lafciati feeni di molta di- 
. icretione, e di (ignorile generoiìcà. 

Il Venerdì (?.Fù fpedito in porte I'- 
Hueber giouane di lingua Turchefca 
al Refidentc di Conftantinopoli co al- 
cune cpniroiflìoni , e di i^uouo s'andò 
alla fudetta Chìefa,nelricornare dalla 
quale furono inuitati alcuni de' princi- 
pali à pranfo , e fi come alle allegrezze 
fi vanno mefcolandoli difpiaceri , ac- 
cade che due feruicori con vn vecchio 
di quelli della compagnia andati alla 
Piazza fenza guardia, riceuettcro al- 
cune ingiurie di parole da' Turchi, c 
volendo^ vendicare, percoHero nell^ 
faccia vn giouane di quelli, che inui- 
tano al Tempio gridando con vn ftiu^- 
ktto, c'haueuano in mano per com- 
prare, ed emendo ferrato nel difotto , 
ne tirarono vn poco di fangue . Si 
folleuarono per que/lo li Turchi , ed 
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il vec(!hiò rìmadarono a cafa mal trat- 
tato, ed vno deTcruitori conduflero a 
cafa del Caimecano , e pofero ne'ferri, 
effendo fuggito Taltro nafcoftamcntc • 
Si fpedì fubito vn Cbiaus de*noftri per 
ridomandare il prigione, a che il Luo- 
cotenente era ben 'difpofto > ma in'ri- 
guardo del popolo , checoncorfo vo- 
Jeua.il caftigOjche farebbe flato di per- 
dere la tefta , per hauere fparfo il fan* 
gue d*vn Mufulmano»cioè libero dalla 
dannatione,come eflì fi chiamano , fu 
differito al giórno feguentCoC di buon* 
bora elfendo venuto il Ghiaia , Mag- 
giordomo del Caimacano a parlare co 
l'Interuuntio, fu replicatamente detto 
da effo, che voleua il ftio huomo , e fe- 
códo il fallo commeffoThaurebbe fat- 
to caligare; onde fu ricondotto il fer- 
uitore , e perche l*offcfo pretendeua_* 
-che lui préfente foffe baflonato » con^ 
deflrezzaiC buone parole accópagna- 
-te da vn regalo, fu il tutto aggiufìato . 

Domenica li 8.Si vdì mefla in Citta 
alla folita Chiefa,e fi fecero caricare te 
robbe, ed ir Lunedì fi farebbe di bue ri* 
bora partito, fe non foffe natadifferé- 

za 
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za nel contare li danari a'carrattieri di 
natione Bulgara oftinati in ciò>chc vo- 
leiiano, li quali ci fecero perdere il té- 
poiu cercare altre monete, cioè Leoni 
d'Ollanda, folata, ò pari, quando non 
fiano viigari di buon pefo , perche fin 
qui hauea feruito la moneta Imperiale 
no/Ira, mi non poteua andare più aua- 
ti . Finalmente terminate le differenze 
C\ fpedì di buon'hora auanti il carro, e 
gli huomini della cucina,& alle dieci fi 
partì, hauendo PInternuntio auanti la 
fua carrozza trenta Turchi a cauallo 
di cpnuoglio, che di fera in fera fi cam^ 
biauano , e precedendo trombetti , 
paggi, e caualli a mano , fi pafsò dalla 
Cafa del Caimecano,che n'haueua fat- 
to pregare , ed incaminati per la con- 
trada maggiore della Cittd longa affai 
piena di popolo concorfo i vedere, ar- 
riuaflìmo la fera alle 4. a Ifargich , pa* 
lanca vicina al Danubio , ed iui fi cot 
nìinciò avalerfi della commodità de 
gli Hanni, in queflo almeno molto op^ 
portuni , chetuttici riceueuanofenza 
difunirci : Venne il Giudice a efibirc 
lafua poffibilìtà» 

Mer- 



Mercordì 1 1. Partiffimo alle 6» ed 
alle 12. dato breue ripofo a*caualli 9 
paffaffimo fino a Afian Pafsà grofla pa- 
lanca, e fi douette rimanere in angufti 
alberghi ne* borghi con qualche in- 
commodo, follcuato dal piacere dì tro* 
uare in tal luogo ballarini di corda , 
che vedendo giungere fi grande comi- 
tiua pofero ogni sforzo in fare qualche 
cofa di ftraordinario , e non erano in-* 
tutto difprczzabili . In. quefto giorno 
:S*incontrarono molti cameli , e caiialli 
carichi di munitioni da guerra > che fi 

portau:ino a Belgrado . 

Alli 1 2. fi giunfc a Battac2ina pala- 
ca infelice d^alcune capanelle a piedi 
del monte , cdopoaZagodina groffo 
Villaggio aperto, e quìfi vidde ritor- 
nare ài Conftantinopoli vn Capitano 
'Vnghero ribelle inuiato del Tekeli,il 
quale hauendo parlato con alcuno de* 
jioftri della medefimaNatione , difle 
chiaraméte efer tardala noJirayenU" 
ta\ e eh' il fuo patrone baueuagià tutto 
aggi ufi atoi pelfimo auuifo , che non fi 
lafciò di fpedire fubito per flradc ficur 
re a Vienna.ll giorno dopo di mattina 
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(i pafsò il fiume Morua fopra gra ponte 
di barconi , e nel mezzo s*hebbe breuc 
rinfrefco a Rafna palanca,e fin qui fi è 
goduca la pianura folo per mezza gior 
nata,efsédofi pafTato per montagne, e 
flrade faftidiofe di bofclii con qualche 
incomodo. Nel partire s*hcbbe rinco- 
rro di molti caualli carichi come prima 
e fi fù nella notte a Varaghin,doue ef- 
fendoui vn folo Hanno , c non tenuto 
con politiacom*è rolito>bi fognò acco* 
modarficome fi poteua,ecosì fù laDo. 
menica nel fermarci in Aleichin infeli- 
ce Palanca, anzi che la caduta di grof* 
fe neui venne a rendere peggiori le fira 
de, per altro non molto bicone . Qui Ci 
finifce di fpendere li piccioli para di 
Belgradojcome pure la moneta noftra 
Imperiale , e la mattina andò auanti il 
Vvoghini per procurare d'hauerci ia 
Nifl^a qualche Thaino, mentre fin qui 
haueua durato quello, che fi rifcofic in 
Buda , come pure giunge la giurifdi- 
zione di quel goyerno. E noi per colli- 
ne , e valli corteggiando la Morua vi 
ginngeffimo, clTendo ftato il pafTaggi»? 

per felue molte deiitiofe • « 
^ Vie- 
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Viene NifTa bagnata dal Fiume Nif- 
fona , die diuidendo la Città , riunita 
da vn Ponte di pietra,vi a cadere nel- 
la Morua , ed il (ito è vago per la co- 
rona di Monti,che la circondano rima- 
nendo cfla nel piano. Li 17. le conti4 
nue pioggie configliarono di fermarfi 
vn giorno,e nell'altro fi arriuò di not- 
te a Mofla bafla bauendo ritardato il 
viaggio le ftrade montuofe, che fecero 
ronerfciarfi, e rompcrfi qualche carro ; 
quefta Palanca era dcile migliori fin 
hora vedute circódata di mura a mer- 
li fiancheggiata da quattro grofTe tor- 
ri rotonde , e due quadrate fopra le^ 
porte , vna delle quali la principale è 
tutta di ferro incontro vn commodo 
Hano con gran cortile doue alloggia- 
mo; Nell'cdificàre quefto loco alcuni 
anni fono ponendo in opra le pietro 
d'cdifitij minati , fi trouarono inferir, 
tìoni antiche , e fi veggono monete , e 
medaglie di rame , ed alcune di mag- 
gior prezzo, Nella palanca non fono 
che Turchi , c ledonne ChriAiane vi 
habitano fuori in tuguri di paglia ; s*- 
fccommodano alla Bulgara portando 

su'! 
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$u*l capo vna picciola beretta di ceja 
bianca con molte monete ftratiiere d'* 
argento alle tempie, ed al collo fecon- 
do lo flato loro ^ e grofle maniglie d'- 
argento hanno a* bracci, elafciano ca- 
dere i capelli al di dietro in longe trec- 
cie , coperte pure ditali ornamenti , c 
qiiefto è quello che hanno di dote; fi 
che non ponno ingannare chi le preré- 
. 11 dì 1 9. fi andò per cattiue ftrade 
xnontuofe a Hifchartgioi grofTa terra 
mercatile aperta guardata neiringref- 
fo da tré torri mezze diroccate , e da 
grandi marazzi, chele fono auanti ; li 
20. pervia non migliore arriuafiìmo 
aDragoman Villaggio di pochecafc 
di paglia , e folo di buono v'era il no* 
(Irò albergOjdal quale clfendofi rafse- 
rcnato il tempo , c trouateftrade mi- 
gliori foflìnioconuogliati da contadi- 
ni armati di groflì baftoni fino a Soffia 
che da lontano fembra la Citta di' Pa^ 
dona per il fitò, e gran numero di Mo- 
feiieeacupoladi piombo «Qui s'incò- 
trò Muftafa veduto in Buda , che ri. 
ternana di Conftantinopoli per pofta , 

c non oflauc^ le cor^cfie riceuuce 'fi 

fpic. 
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fpiccò con poche parole , moUrand'<^ 
hora meglio che riportaua cattiue in-^ 
tendoni , e ch*i fuoidifegni eranodt 
rotturaj non d'accomodamento . 

Vfd dalla Città gran foHa di gen tCj- 
ed ancora akuni Soldati acauallo coti 
vn loro capo, che vennero per far biio- 
re,e le contrade crino piene di popola 
fino al Pai loggiò d i d ue cpm mod i Ran- 
ni coperti di piombo , coglie di qn^ 
auanti fe ne vedono molti,e qui fi ripo- 
sò la Domenica per Ji caualli ftanchi, e 
eli carri a fTai rotti. Fu ella con fommo 
piacere folennizata , con tutte le ceri, 
monic proprie di ta4 giornoin Chiefà 
d'vnpoLiero Padre Francifcano , anzi 
che haiiendo con noi tré Sacerdoti di 
lihguaS'chiauona cantarono in tal ìdìc* 
ma'il PaiTio , che fi vdi con molta de- 
uotione . Dopo pranfo alcuni andaro- 
no al bagno tanto vfitato in que'paefii 
che però fono fi-equenti, fatti co grade 
fpefa» e fi è fcruito'con ogni ciuilti , e 
modertia . Si vjfitò la Chiefa di Santa., 
Soffia hora Mofchea di rimpetto alno- 
Uro alloggio , c fi crede fofle fondata 
daSoffiafeliadi Conftantino Impera- 
tore, 
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tore, di Santa Elena, e che lafciaca dal 
Padre in qiiefta Citrà Capo della Bul- 
garia moriffe , e fofTe poftà in v n'arca 
nella medefima Chiefa; di che raccon- 
tano varie cofe , e che fiaapparfa di 
notte , e c'habbia parlato, ed intorno 
ciòlafciaremo , ch'altri creda cièche 
jJiù gli agrada, riferendo io quanto ho 
vdito : il Lunedi fi lafciò Soffia cinta 
d'innumerabili cimitcri,perche non fe- 
pellifcono i Turchi vno fopra l'altro,Q 
però grande fpazio occupano,ed effcn- 
do neuicato dinuouo haueffìmo ftra- 
de (àXìgoCcj e pafsando vn ponte fopra 
i! fiume Iskar arriuaffinio aleuihaiL^ 
edifitiocoiriiijodo, e grande fatto con 
gran fpefa,concifterne , e fontane in-# 
liìczzo di fpatiofo cortilè , li 24. dopo 
il pafsaggio d'alcuni monti ci trouaf- 
fimo in iSiman ,.e la mattina giunfe il 
petracchi fpeditodal Refidente Cefa- 
rio deKunitz con lettera in'i'ifpofta al- 
1-e già inuiate, ed hauendo vn piego da 
trafmettere a Vienna con prete(tod*- 
efserfi fcordate certe cofe fi fece pafsa- 
rc a Belgrado, c giacheinqueftoloco 
ricufauano di dareilTahino confueto 

C fi 



5fo Vi aggi in 

fi fpedì vn Chiaiis al Pafcià di Soffia 
nè fi pigliò alcuna cofa , ma partiffimo 
perefsere la fera inChioftengie Vil- 
laggio bagnato dal Torrente Sanachò 
vn poco fuori di ilrada > perche in quel 
giorno noxifi poteua terminare tutto 
il camino ; fi alloggiò npale, ed li gior- 
no dopo fra mopti di marmo bianco , e* 
rofso ieparati dal fudf pt.p torrente fcé^ 
deffimo in fpatiofa pianura finoaTar» 
tarbafsaigich, ed al Ponte fopra il fiu- 
me Merifch fummo incontrato da. vn 
CipoTurcocon alcuni Giannizzeri ar^ 
mari dilunghi fcìoppi , che ci conduf- 
fero alla Gittà ».ed iui ci accpmmodaf- 
iimo molto bene in vn nobile Hanno,, 
oue il Cortile ha vna grande fontana, 
di matmo-biapco, con acqua perfetta» 
ed il loco e mercantile^Di qui li ay.an- 
daffimo aFilippopoli colieggiando il 
fiume Merfich che efce dalli fette Mo- 
ti di Orfeotpntigui a Hichtimam, o 
pafsa con ^Itre acque ad Aadrinppoli». 
Vennero glihu^mini a ve4erci , ed in 
molta quantità U donne coperte nel» 
yoilto con bianchi veli , e per vn ponift 
di Iceno s'entrò ad alloggiare in vn*- 



ConJlanttno^oU » 5,1 
IfannO) doUe fono molti Sarti fcifma- 
tiei , che lauorano vc(Viti d'Aba per ic 
pouere genti ; rinternuntio hebbela 
(lanza di vn Ragufeo , che folo vi è dì 
xjuefta natione,€ perche nel ìncdefimo 
giorno arriuò il maflro di dalla del 
GraSignore,;che. citornaua daBiidaco- 
me fi è accénato per hauere portate Io 
patenti di Generalifltmo a quel Vifirc 
(ì mandò rinttrpretc a complire coti 
eflb,e regalarlo di diuerfc coft di prez- 
zo» e poicia la fera montato egli ftetfo 
a caualiojlo vi/itòprefentando altri re^ 
gali, per effere foggetto grato al Sulta^ 
no,epotena informarlo delle inrentio-* 
ni noftre inclinate alta pace partendo 
il giorno dopo per la Corte . Si follen- 
nizò in qucfta Città la Pafqua , tutti 
adempirono H loro douere diChri/lia* 
ni in cale funzione . Qui comanda vn 
J^olla fupremo de Cadì Giudjce di 
qiiefto dillretto eflendone. vo^le per 
.p^ni Città Reale meflTouidal Muftì da 
cui folo depende, e quellacou altri f« 
regalato , edalli 50, andalTimo a'Pa^ 
perii douc fi flette con (omniodo, non 

pftante: aella-medefimà notte Vi foflt» 

C 2 vn 
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vn AgiGentilhiiomo del ViTIrecoiu» 
molte perfone, ch'andaua à Belgrado', 
ed il loco era capace di più di ottocen- 
to caualli , edi piùdi cento carri ; nel 
Martedì Ci andò i Vfungiona non éf- 
fendochc vn ampio Hanno con vna_» 
Mofchea dirimpetto, enei mezo cinto 
di botteghe, etutcoìnfieme fi chiude 
Con due porte di doue partiflìmo il 
primo d À prile , ed i mezo giorno fi 

pigliò qualche rinfrefco fuori di Hi- 
mauli locoinvna valle, che in tempo di 
caccie ferue d'albergo al Grafì Signor 
re, e perciò fùprohibitoa tMtti lo sbì<i 
ro dcfcioppi per nfpettoafgnftcche 
qucfto Principe Ci piglia ben grande ia 
tale pafTatempo.Non lafciaflìmodopo 
di andar'auanti , e per vn ponte longo 
piti di 4oo.paffi, e largo io. foftenuto 
da ly.archi co' Iati di pietra viua d'al- 
tezza di mez"*huomo,e Kuifcrizione in- 
tagliata in onore di chi}Phaueua fatto 
fabricai:e,arritiaflì«io àMuftafd Bafsà, 
nome del Pondatore,comc è folito an- 
cora di chiamar^ mo]t*aItri,ed è pofto 
vicino il Merifch ; la fera dopo ci tro- 

uafltmo iu Adrianopoli,e q«ì Ci v^de il 
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paefe lanorato da buffali, ed vfcendo 
pervnalonga (elciacaT dalla cofta de- 
vila collina s'entra ne* borghi guarniti 
di moltiGiardini beniflìmocoltiuati . 
Si pafla ancorava ponte di pietra fo- 
pra il Merfifchja cui poco lontano s - 
ynifcela Tun^ia, & Arda , e formano 
alcune delitiofe Ifolette vicino la Cit- 
a affai grande, e molto popolata col 
folo riparo d'vn'antico muro con al» 
cune Torri per la maggior parte ca- 
denti . Haueifìmo fpatiofo Hanno ia« 
bricatoda vna donnajcon due fontana 
nel cortile , e fi lappia che le grandi 
fpefe , che fi fanno nelle Mofchee » ia 
quelli pnblici alberghi , fontane , ci- 
fterne mnumerabili , anche nel cami- 
no, ponti di legno, e di pietra ; ftrade 
molto ben /elc/ate per lungo fpatio 
fuori delle Città, e bagni nobiJi , e co- 
modi,tutte fono ordinate da partico- 
lari Signori per ricauire benedizìnoni 
dal ]?ublico, ed in cafo di difgratia af- 
ficurarc iilfigliuoli di qualche entrata 
come procuratori, venendo dichiarati 
tali dal Padre , già che fimi li cariche 
i? ponno difpe^ifare da lui nel tefla- 
*^ C 3 men- 
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mento . D'altra manierà il SonrSft5 
fotto qualche rretefta ripiglia il tutto 
viiiendo gli eredi àlladifcrettione di 
lui , &obligati di ben Ter u ire per riac- 
quiftarlo , quando però il Padre non 
. muore in campagna contro l'Inimico i 
ftel qual cafo gli ércdi fono obligati a 
godere qualche parte de beni del de- 
fonto i qui giunfeilSig.Ignatiò Gua^ 
. rienti Nipote del Refidente Cefareo 
mandato per complirc coll'Intcrnun- 
tiò , a cui di più prefentò vnbel rega* 
lo di pefce di mare goduto^on pjac«^ 
r€ per la Tperaiiza/che daiia 'd'hancrné 
in abondanza nelTandare più auantijlà 
Cittaè in belliflìmo (ito , ed hi molte 
fabriche rontuofe , ma pàrticolarmen»- 
te vna Mofchea d'i nobile , e ricca af*- 
chitcttura . E circondata da portici t 
cuppoli fottcnuti da colonne di finiffi- 
tno marmo bianco incaftrata in piede- ' 
ftalli di btònzò , e tutto è laftricato 
del medefimo marmò , ed in mezo vna - 
«fontana molto belli , alla quale fi pn- 
ri6cano i Turchi , prima d'entraro 
nella Mofcbea lanandofì le mani , l3 
faccia , il collo , lattQa, ed anche le 

par- 
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parti fecrete , come fanno ancora in-» 
cafa ledonne al fegno delle loro pre- 
ghiere , non vfanno andare nelle Mo- 
febee per non interrompere leopera- 
tioni degli huomini ; tenendo eflì che 
iinlla vagliano , quando fono trami f* 
chiare da penfieri immondi cagionati 
sdal vederH le donne , effeiido obligati 
^iiqueftocafo di nxiouo purificarfi , e 
ripigliare dopo le preghiere . La fac- 
ciata maggiore e foftenuta da quattro 
^coflTe Colone di marmo di colore pi8- 
bino , ed ii corpo è vna grande cupola 
^Jrpinra con ifcri^fcni di caratteri 
:3^^urchi , circondata da altre fimili di 
;niiuore grandezza ,e tutto ciò è pieno 
m lampadi, e coperto il pauimento di 
tapctìjvi fono al di fum*i quattro altif* 
^me torri,ciafcheduna con trèrondeU 
ili in vece di vna , fopra che falgono li 
-Guardiani a chiamare per le orationi , 
■che d'ordinario fi fanno cinque volte 
fra'i giorno e notte , efebene fia d'In- 
iierno fi lauano con acqua fredda, ne fi 
Cernono in alcun loco di campane. So- 
^loui altre fabriche publichc come gli 
-Hanni, ne*quali li Mercanti lauorano , 

C 4 cvcn- 
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e veadono,e fono fatti con vaghe22a,e 
commodo , e con due portoni fi chiu- 
dono . Il Bafiftene doue fi vende tutto 
all'incanto , ed il Seraglio del Vi/ire , è 
poche cafc affai belle d'altri Signori i 
quello del Sultano è feparato dalla^ 
Città cinto di grofl'e mura con prati ,6* 
bofchi dentro affai grandine nel mezzo 
paffa la Tungia , e per ordinario vi ri- 
vede vn Pafcia quando v*è qualche» 
Sultana > perche fe nò comanda in fuo 
Joco il Buftand Bafsi Guardiano del 
Seraglio con circa ducento de'fuoi , vn 
Cadi, & vnCoIonneJlode'Gianm'zzc- 
ri,e tutti tre furono regalati, e perche 
fi trouàua la Sultana madre,e fuo Mag 
giordomo, era il Chiuperli fratello'del 
paffato Vifire , fi mandò acomplirc^ 
con effo lui, c regalarlo offerendofi d'- 
andarlo a vedere in perfona ; iJ che fii 
ricufato per non dare fofperti al Gran 
Vifìre, col quale non era in confiden- 
za > Aggiunfero, che qui flauano co'Ia 
madre due fratelli del Gran Signore 
d'età già auuanzata tenuti chiufi , 
feparati l'vno dall'altro , e folo vna 
Volta l'anno fi trouano col gran Sulta-^ 

no 
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no in tempo del Bairamo loro Pafqiiai 
Vengono condotti dal capo de gli Eu- 
nuchi nell'alba di tal giorno all'appar- 
tamento del fratsllo, e gli baciano con 
fomma riuercnza la mano , e fé non 
hanno alcuna cofa, che dire, fiibito fo- 
no ricondotti alloro lochi non vedédo 
altra pcrfona, fe non li due Eunuchi^ 
che loro affiftono, ^ T Agà,cioè precet- 
tore , cheammaclkra . Ripofati li ca- 
ualli lafciaifimo que(^a Città famofa-* 
per il nome d'Adriano Imperatore , e 
fi andò a Hofl*a,doue fi hsbbe commo- 
do alloggio di luoco molto bello. 

Li 1 5 .Si parti come il folito > e nel 
mezo giorno fi hebbe rinfrefco ; il che 
fi è pratticato molte volte , e Tempre, 
quando era più longo il camino,ci Ter- 
mafiìmo in Babbi efscndo le Aradc fi- 
no à Confkntinopoli ben tenute, e gH 
alberghi ancora per la. frequentevifita, 
che riceuono dc'lSultanO)di qui fi paf- 
so i ^orgas,dotìe arriuò vn commina- 
iTÌo dal Vifire Maggiordomo dellaSuK 
tanaMadrcjche ci aififtè, etenne com- 
pagnia per lo rimanente del viaggioiU 
fondatore dell'Hatìo dou*eramo,e del- 

i C 5 la 
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U MGfcheavicina haueiia lafciata buo- 
na entrata con ordine di diftribuirfi o- 
gni giorno rifoje pane perii poueri,chè 
palTano fe bene ftranieri , il che viene 
pùt^almente adépito,cd a noi ne reca* 
rono»perche fi vedeflre,e qualche cofaft 
pigliò per far'apparire aggradimento. 

Martedì y.Aprik . La mattina par* 
tiflìmo per tempo , ed a mezo giorno 
hauefsimo il rinfrefco folito in cam- 
pagna fopra Careftiran , doue il Graii 
Signore ha vn bel fcraglio,fabricato!di 
nuouo ,ed hauucafi della pioggia nel 
giorno,ci fermafsimo nella notte ini 
Chiaria , e rinternu4>tio alloggiò in_. 
3C:crtecamere,che fono della Mofchea, 
c^lercordi 8. Si andò à pigliare vn po»- 
co di ripofo a Kinikli, n'oli roncano dal 
«)are,checominciafsimo àvedere,e pet 
Tempre corteggiandolo ci tronafsimd 
itì Siliurea,locodibel]a virta fopra vti 
colie afiai gàlante.Neiringreflro fi paft 
-fa longhirsiflio potè di pietra di tren- 
•catrè archi fopra vn marazzo,/ vi fonò 
<i*ogni intorno mulini, ciprefàijeveduÀ 
te,che rallegrano lo fguardo . Qpì co- 
-minciafsim© i godere ip abbondanza 

l J del 
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del pefce di mare , ed ottreghe a vMe 
prezzo,ed hauefsimo la ftefsd fera va* 
efprefso delRefìdente il quale auuifa- 
iia cómandarfi dal Gran Signore , cht 
*la noftra entrata in Conitanciriopoli 
non all incognito ) come era in penfie*» 
TO,ma publica feguirse,fi che H mandò 
"Hiìa de'caiialli ,che bifognauano per 
Jcomparire li principali del fegnito . 

Giouedi andò atlanti, e a Piua- 
tcs fi fermò per rinfrcfco , ed aDecin* 
-que giungefsimo al Ponte grande,cosi 
nominato per quattro ponti dì pietrà 
Vìió dòpo l*aItt'o fopra vn gran Ugo, e 
^pocodifcodo erano accapati tré mili 
Giannizzerijde'qualf akre conipagnit 
^'incontrarono nel canfiirlo, chcmarL 
chiaiiano verfo Buda , e tutta la notte 
-pafsarono gente> oameli , e canali , e 
^però tronàdo/i in vn Hanno no chiii»- 
ifo ci parue d'cfsere troppo allo fcoper- 
-to.Nel giorno fegnente s'incontrò aa- 
cora della foldatefc^, «d a \r\tzo giorr 

no afriuaffimotfl Ponte piccialo lo[CO 
ameno,có belli(nmo lago d'acquai do^ 

et , che viene mefcolandofi cola fatfji 
delia vicina marina > ropr4.cijiii ^Aiùk 

C 6 con 
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€011 vn potè di pietra,che incontra Io- 
ga,* bella ftrada felciata,e dalle bande 
vi fonocafe dslitiofe,e giardini. Arri- 
uò la fera il Refidente col Giannachi 
porfirita, e Giorgio Cleronome Inter- 
preti Cefarei , e tutta la fua géte,che fa 
fplendidamétetrattata,riceuendo tur. 
ti J'InternuntiojCÓ dimoftrationi di fti- 
m4,e d'afFetto.Di buon'hora fi parti la 
niattina,e dopo due leghe di camino (ì 
trpuò Marc'Antonio Mamucca pari- 
mente Interprete Cefareo hauendo co- 
dotti dodeci caualli ben guerniti , che 
con quelli delPInterniintio, e Refide/i- 
.te, faceuanoil numero di trentafei, fo* 
pra quali oltre li due Signori fudecti 
ialirono li Gentilhuomini , e primi vf- 
•iìtialij che andauanoa due , a due, (fe- 
guiua la c;irozza , e veniuano dodici 
carri coperti di portiere coll'armi del- 
ia Cafa Caprara,c poimolti ancora di 
folo panno rolTo, mentre il refto della 
^ente co'le robbe andana per altra-* 
ilrada piiì lunga,ma pili cominoda per 
lo sbarco da farfi vicino a'noftri quar- 
tieri. A mez'hora dalla Citta afpettaua 
■vna coppagnia di 4o.Chiaunì a.caual- 
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Io» ed arriiiando noi , il fece auanti il 
Chiaus Carchiatittzi fccrttario de* 
Chiauffi , perfona ftiipata fra effi , che 
fece vn breiie complimento coll'Inter- 
nuncio rallegrandoli del felice arriuo» 
e pofcia gli altri andarono a due,a due 
colle berecte grandi di funzione ; ed a 
pena entrati nella Citta vfcimmo per al 
tra porta,e padaudo auanti vna cafa , 
dou'era il Sultano, appreflb vn fuo fa- 
iiorico , ed il Gran Vifire , arriuaflìmo 
verfo il mézzo giorno nel canale,e fcé- 
defiìmo da canallo nel porto detto voi 
garmcnte Eigiupianfari , e c'imbac- 
cadlmo in più di cinquanta«Caicciu 
preparati per co.nd urei alle cafe de- 
fìinateci a iCuriecifme villaggio dif- 
codo vna lega da Conftantinopoli alle 
ripe del canal nero, habitato in gran-# 
parte dagli Ebrei, de' quali per le-* 
Citta , e terre Ottomane è gran nu- 
mero ; Era certamente viftafontuo- 
fa , e galante quella di tanti Caic- 
chi la maggior parte a fei remi , tutti 
pieni di pcrfonc , e nell'vltimoTInter- 
nuntio col Refidenre , ed il capo de* 
GiiiaiiATi , che l'accópagnò fino acafa, 
: 1. ctrat- 
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e trattò fempre con molto rifpetto , e 
difle d*hauer ordine dal Vifire , di fu- 
bito portarli auuifi del fuo felice arri- 
do, che però hebbe in ordine di recare 
.d e 'c o n V p 1 i t n e n t i , e ffe n c 1 o q u e 11 i li u o m i- 

ni all'ai puntuali in (ìmili cofe . 

Terminato felicemente il viaggioi 
:(] cominciò ne giomi dop|>o aprepa- 
rarfidi nuoui abbigliamenti per lapri* 
ma audienza del Gran Vifire , ed inta- 
'to pafiarono altri vicendeuolicomplil 
inenti conS.Eccellenza , fi come co* 
rapprerentanti de* Principi Chriftiani 
Amb^fciatori di Francia , Inghilterra, 
Veneti», ed OHanda , e tuttoociò per 
niczo dcUoro Interpreti , e Secretar!) i 
e perche alcuno Fece inftanza di fapcre 
Ji modi co*quali pretendcna d'eflero 
trattato, fece rifpondere con pruden- 
2a,e modcftia'( f^arti c'hà fatte rifplen- 
dere in ogni fnnrione , «d ogn'vrto sa, 
che febene egli habl>ÌT<;cu4tó ogn'- 
honore, che credeua fuperftuo, non vi 
era però alcuno^che non lo trattale cé 
eftremo rifpetto, elTendó ftaco , e l'ac- 
compagna mento,c la fplencfidezza dd 
vviuere affai differéci da quelli,ch'eranò 
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andati in akri tempi)quelli diPolonia9 
Genoua,e Ragufa, venero in perfona a 
vietarlo, come pure il Vefcouo, Rcli. 
giofi,e communiti di Pera,oltreMauro 
Cordato Interprete della Porta,chc fù 
dc*primi,e tutti furono trattati genero 
famente con cófetture,e pretiofi liquor 
ri, nulla efsédofi rifparnaiato di ciocche 
richiedeua il più nobile crattaméto, da 
gli vffitiali erano ciceuuti al difcenderc 
del caicco» e l'Internuntio gl*incontra- 
ua fuori della propria llanza , e gli ac- 
còmpagnaua fino alla fcala.Doppo 14* 
giorni liTurchi pofero la guardia dVn 
CoUoneUo dettoCiorbagi,edVn Oda 
dìGiànizzcri^quindici de^qualirimane<& 
uano in cafa,ed egli era alloggiato vi* 
cinopcraflìftere ad ogni momento ia 
cofa, che fuccedefle, acciò fi vfafTe rif- 
petto a tutti noi alcri.Sicra già in pro- 
to per andare all'audietì'2a,ma il Vifirc 
auuifato pigliò il Tuo commodo d'vn 
paio di fettimane,ed intanto fìandò a 
vedere la partenza di 27, galere , che 
vfciuano al mare biaco,per rifcuotercli 
tributi cófiieti d'ogni anno,<:om*anch« 

per nectarlgfe vifgflcro de^ carfari . 

Ven- 
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. Venne il Gran Siijnore in vn Chiofco 
Vicino il Serraglio fu*! canale, a goder- 
ne la viila , ed il Capitano ^dSsi del 
,marc, che fu paggio del Gran Signo- 
re con tutti li fuoi Chiorbagi,andò.iui 
f)er rieeuere il Caftano., cioè vefte d'- 
honore,ed altri ordinijcherimanefsera 
ddarfi,e pofcia tutte leGalere sbaran- 
do i lor pezzi feguiuano la Capitana. 
£ra di qualche diletto il vedere ilSul- 
tano venire per il mar nero con alcuni 
de'più cari fopra caicchi di d4*remi ed 
al remo ftauano li buftàghi cioè, Giarr. 
dinieri, che feruono di guardia al fcr- 
raglio , ed il fioftangi bafsi loro capo 
vno de' miniftri regeua il timone. Ap» 
pariua ancora alle voice con vn caicc6 
tutto dorato in forma d ifaicca rieca- 
inéte adornaco,e così andaua da vn lo* 
coalTaltro, evifitauale cafcde'fuoi 
c6fidcnti,riceu€ndo pretiofi regali,elc; 
prime volte pafsò molto vicino li no-' 
{{vi quartieri , eriguardaua le gelo/ìcj 
delle noftre feneftre , dietro le quali 
noi eramo rimirando, non potcdofi ri- 
maner fuori, & apertamente vederlo . 

Àrriu£^coil giorno dcll^Àudienza del 

fu. 
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fiiprcmo Vifire, fi vide l'Intcrnùcio co 
nobili abigliamenci facci di nuoiio fe- 
condo il vero vfo Turchefco ,e fpiegò 
liiirea di 26.Scaffieri di fino paiiofcar- 
Jattino có cinte di feta di color d*oro , 
ed i lcbi dplle vefti, che fi attaccauano 
«'fianchi foderati di rafo giaIfo,e nero» 
colori Auftriacijoltre due paggi,e due 
tró betti vediti pure di liurea , ma più 
ricca aCaiiCome pure il Refidécc haue- 
ua i2.ttaffieri veftiti confplendidezza, 
Hche marchiado tutti quelli dalle parti 
faceuano vaga, e fontuofa apparenza. 
Saliti dunque li 1 2.Maggio,alle 2.dO' 
po mezo giornpjfopra zo.caicchi tutti 
di d.remijleuato quello dell'Internun- 
tio,ch*era ^i 1 2. andaffiiiio alla Porta 
dettadella legna vicina al graSeraglio 
doue ci afpettauano 80- Giannizzeri 
della .noftra compagnia ; vn'altra di 
Chìaufsi acanallo^col lQrocapo,ch*era 
ftato airentrata inConftantinopoli, e 
lo.caualli mandati d^lVifire,con mol- 
ta pompa guarniti , tinta la comitiua_. 

eradi cento perfoneà cauallo , e così 
adue, a due marciando,andauamo al- 
la cafa del primo Vifire non molto 

lon- 
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lontana di là, ed entrato nel cortile 
Internuntio, fù tenuto al folito Cotto le • 
' braccia, e condotto da due Chiaus nel* 
la.ftanza delPAudienza, e |>ofto a fe- 
dere fopra vnabafla fedia di velutó 
cremefino , cóme pure li Rendenti a 
Jato, dirimpetto a quella del Virtre r> 
carnata d'oro. Fuori dellaicafa , doue 
Smontò la famiglia era vnà fila di Gia^ 
nizeri , e li più vecchi con gran nume- 
rosi Chians , & vffitiali flauano nd 
cortile, e ticlle ftanze, anzì,chc eflendò 
^qnelledeH'audienzaangufte i c di pià 

ingombrate da quantiridi paggirC^i*^ 
ìlflìrteuanoin vefti dì tela bianca , non 

f>otè entrare tutta la gente con rama* 
ricodej^li efclufi. Trattenutofì l*fntcri 
lìuncio, qualche poco fedendo ,e par* 
landò con Mauro Cordato vfcì il Vi/i* 
re con gran Turbantcche fù detto ef*. 
fere d'honore non ordinario,hauendo* 
ne differenti , fecondo le funzioni > ac- 
compagnato dal Raifeffendig gran^» 
cancelliere , ed altri minillri , faluran> 
docortefemcnte, & al folito venne da* 
Turchi rifalutato conio ftrepito d'a^ 
tiflìme voci > come pure rinternuotio 

fa- 
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fàcédo due paflì s'auanzóin atto qiiart 
di darli là mano,per fegno d'amicitiai 
ISi pofc il Vifirfe incóntro dcll^Intcri 
huntioiC per meìo degl'interpreti paf- 
farono vicendeuoli complimenti fpic- 
gàti ^uafi fcmpfc da Mauro Cordato j 
c fii prefenrata ìalcttm della noltra»* 
I^npcriale Cofté,dopo di che termina- 
te alcune incerrogationi fatte dal Vi(ir 
te foprail viaggio ,€d affari d«l mon^ 
do>diftef€ro li paggi fopra li ginocchi 
del Vifire, e miniftri Ccfarei faccioler. 
ti di feta coloriti, con argento , ed oro 
ricamati alla Per/lana , e portarono il 
Caffè, Sorbetto , e Profumo » e poi fu- 
rono difpenfati li Cafcani,quindici per 
l^nternuntio , e fue genti , e cinque-» 
per quelli del Refidente, e con ciò ter» 
minata la funzione, Ci ritornò alme» 
demo porto , e Plnternuntio fu ri- 
condotto a cafa da vncaicco del Grait 
'Vifire. Per maggiore cognitione del- 
Pvfodi dardi Caftani, che fpcffo ven- 
gono nominati . Sifappia,che fi diP- 
pcnfano , da chi viene di fuori per fe* 
gno d'amicheiiole accoglienza , e per 
Sinioftratione di flima verfo qualche 

a zio- 
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azione di valore . Sono veftr largho 
aperte fcnza maniche , che Ci met- 
tono fubito , e per alcuni fono di 
broccato di fera, per li nobili broc- 
cati d'oro tutti però non di grandif- 
fima fpefa . Alcune volte li danno 
foderati di pelliccie di Zibellini ; il 
che arriua folo in congiunture lira- 
ordinarie, ed airhora pyò afcenderc-» 
il prezzo a grofle fomme , tuttociò 
ferua per mofìrare amicitia , corno 
pure le beuande , e i proFumi , o 
tutto il riceuinbènto infierae ha del 
nobile . 

Dopo tale folennita , l'Internuntio 
rimafe in maggiore libertà d'vfcire , 
che pero elftndo giunte le fefte di 
Pente^corte rifolfcfr di vifitare le Chic- 
fe Cattoliche , ed i Turchi applaudi- 
uano a ciò , come fc prima dentraro 
ne' trattati con eflì , fi ricorre (Te a chi 
poteua renderli fortunati • Fù dunque 
auuifato il Chiorbagi, e qualche cofa fi; 
fece fapere al Ghiaia del Vifire fecon- 
do il folito , nella Domenica fi andò 
con tutto il corteggio accompagnati 
.dairOda de' Giannizzeri) che andaua 

auan- 
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auanciadue, a due , dopoché ft^iìi- 
luno gli ftaffieri , e poi gli vfiìciali in- 
feriori , eli principali in truppa die- 
tro rinternuntib ; fiparsò con caicchi 
(ino al porto^ più vicino delia Chicra_. 
de'Francifcani Conuencuali , che iu 
la prima , e Ci profegui a piedi , ed era 
grande la folla del popolo, che correa 
ua j).er vedere , e ne'giorni fcguenti 
del medefimo niodo fì viHcarono li 
Domenicani , Giefuiti , e Capuccini : 
dopo che fi pensò folo alPvdienza.^ 
'del Gran Signore « che fidubitaua-» 
non foifc cosi fubito ; mentre gli 
Ambafciatori d'Inghilterra, e Vene» 
tia dopo molte indanze non l'haueua- 
no ancora ottenuta • Fù però declinata 
per lip. Giugno giorno nel quale do- 
ueuan diilribuire le paghe alla Solda- 
téfca, e-CortexIel Sultano, cfTendoil 
folito di quefta gente ambitiofa , di 
fare vedere in tal occajjone a Mini- 
ftri de' Principi foraftieri la loro 
grandezza . Erano Aati auuifati l'Am- 
ba fciatorc d'Inghilterra, ed il Bailo di 
Venetia per andare nel medcfirao 

giorno, il che intefo dairintcrijuntio, 
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c riflettendo all'uKonueniente dido- 
uereflere Tvltìnia , cbi era Minitlra 
del Monarca il più fublime , proteltò , 
che non darebbe ie fue lettere Impe^ 
riali dopo quelle degli altri ; e però il 
Vifire (;he voleua fodisfaflo, e entrare 
in trattato ; edifcorrerc feco Gon pii< 
libertà come fegui, ordinò ch*egli Iplo 
^ndaifc i La mattina dunque de 9. faiì 
Ì*Intcrnuntio col Refidente,interpre.tc, 
Giorbagi in vn Caicco ^ii quattordici 
remi del gran Vi (ire a til'effetto man, 
datOiCla gente (Icii/lri bui in altri fino 
a 22. chi di Tei » otto , aiieci remi . St 
calò in terra alla porta detta Bachzi 
Capigi, doiie arpettauaiio cinquanta-* 
Chiaus del Diuano a cauallo ciafcuna 
con Buficano in mano , e beretta bian- 
ca grande in teila ; la Compagnia foli- 
ta dc*noftri Gianizzcri, ottanta caual- 
Udadiftribuirfi per noi. L'Internun- 
tio con ricchi(fima velie di broccato a 
fiorami d*argento» e d'oro»foderata di 
aibellini, con airone fopra la beretta__» 

fall vndeftri«ro della ftalla del gran_> 
Signore coperto di pretiofi fornimenti 

9 compariuacon iHolta Ma^fli % come 

pure 
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pure il Refidente riccamente vctbco, 
colFordine , che fi è detto nella vifica 
del Vifire fi andò verfo il gran Scra- 
glio, entrando per la principale porta ■'. 
vicina a Santa Soffia, e pa fiato il fecon- 
do portone fi fcefe dacaiiaIIo> eccetto 
1 Jnterniintio , ed il Refidentc , ch'an- 
darono al terzo tutto fregiato d'oro , 
hauendo ciafcuno le proprie guardie-»: 
difFerenti.Si entra fubito vn vaftp Get- 
tile circondato di ampie loggie foile- 
nute da colonne di fino marmo , ed ini 
mezzo forgono alcuni arbori, chepi- 
gliano co* Joro rami vn gran firo . Da 
vna parte alla mano dritta erano fei 
niilla Giannizzeri, e li loro capi perri- 
ceuere le paghe, e prima emendo fopr«| 
l'erba molte fcudelle di rame {lagnato 
con vn pane per ciafcheduna con mc- 
neftra di rifo fecondo il foJito di tal 
giorno , fi lanciarono al noftro pafl'a- 
r£.' con molta furia liGiannizcri per pi- 
gliarle y e fi difie che il Gran Signore 
Itafle ad vna fcneftra incontro per ve- 
dere , e quando la gente fi getta con^ 
^reftezza , & al'egria fopra'la robba , 

rimane confodisfaziouejriceueudo.ciò 

per 
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per legno che ua contenta , e le \\K(:t' 
dcfle il contraricpenfarebbe a toddis- 
farli ; eracofamarauigliofa, il non se- 
tire, che in tanta gente fi arcicolafse v, 
na parola, come fiano in buona vnio- 
nc irà elfi, ne alcuno tumulto,© mini- 
nlà^confufióne fi veggia; il che deriua 
dalla grande vbbidienza che, fono 
auezzi di rendere à loro Superiori, ed 
il molto rifpetto che n'hanno , perche 
in prefenza d'eflì non pigliarcbberQ' 
tabacco in fumo , e fé deuono pafTare 
io fanno correndo , quafi che non vo- 
sliano efTere veduti . Noi auuanzaffì- 
mo alla porta del confìglio , doue era- 
no il ChiausBafsì, Marefciallo » ed il 
GapigliarChiaiafF Cameriere iruiggio-* 
re in broccati d'oro, e mazze d'arce 
to in inano, ed altra quatita d'Vffiria- 
*, e Giannizeri fpallierati, da' quali fii 
introdotto Tlnternuntio nel Diuano , 
ch'è Camera del Configli© fatta a cup- 
pole in parte dorate fopra due fcalini- 
da terra con banche in giroincaltrace 
nella muraglia , e . coperti ditàpeti . 
Sedeua ilVifire dirimpetto alla porta, 
cdalle due parti i Iato finiftro H 
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Kadiafìer Giudici Generali , ed al do* 
Uro gli altri Sófiglicri del GranSigno- 
re,ancoreifi Vifiri,e fotto altra cupo- 
la in banchi pw baffi gli Vfficiali della 
Camera,cioè Sccretarij, Notari , Seri-» 
uani,e fimilijWnternuntio dopo fatta 
riuercnza al Vifirc, Ci pofe a federe in*, 
conerò di lui alquanto di Topra alla di« 
ritta col dprfo alla muraglia. A caiito 
le fcdeua il Refidente , ftando in piedi 
vicini grintcrpreti Mauro Cordato , 9 
li noftri con alcuni Gentilhuoniini » 
e Sccrctarioi fopra il capo del Vi- 
fire era piccioJa feneflra , Ja quale-» 
corrifponde nelP appartamento del 
Sultano i e qualche volta iui fenzf*' 
efl>rc veduto offcrua attentamente li 
Giudici, ciò che fanno, c farebbo 
grande fortuna dqlle Corti Criftianc, 
fe qualche buon còftume fi pigliaflo 
d^quefie genti barbare, c maflìmt> 
per aflifterfi dal Principe airammi- 
niftratione della Giuftitia . Nel me- 
20 dclDiuano.il di cuipauimento e. 
ra coperto di tapeti, eraui il denaro 
intanteborfe di pelle contato in cin* 
quccento tallaripcr ciafcmia, ed ii 



74 ^^^^^ " 

Vifire hauendonceniito l'ordine fn vri 

biglietto de! gran Signore rinuolto ira 
tela bianca, cheleuaco iti piedi, baciò; 
e Io pofe alla fronte in fegrio di riue^» 
rtD2ai,:C poi lettolo comandò fofledi- 
Aribuito a'Capitani chiamati per nome 
*nodopo l'altro, i quali fuori dal Di^ 
uano n dauano per ciafcuno vinti bor-^ 
le » Tuttala gente veniua ingrandc-» 
fretta a pigliarle , ma fcnza rumore , e 
pofcia ritornauano col Capitano a po- 
lli di prima . Si profegui a fodi sfare di 
quefto modo fino a più baffi della^ 
Corte%ogn\no de quali fecondo le ca» 
fiche haucua differenti veftici , e tutti 
c'onberette diuerfe fecondo gli VAcl* 
h'j, e ciò è molto commodo , c vago, 
che lui ognivnoche incontrafi , fubi- 
|ofi ricoiK)fca qual'vfficio, e quale po- 
llo ritenga.. In quello mentre la gente 
dcirinternuntJo hebbe da pranfo fot»- 
to vn portico con carne , e pefcc , o 
4rjmaneua in terra come è l'vfo : ella 
/ù trattata con abbondanza elTendo 
lutte lepublichc funzioni fatte cón> 
4nolta magnificenza , ed altri aiicora ^ 
i;he vengono 9, vedere mangiano in 



C qfiant f nàpoli . ^5 
^Urò^càfióne . Portarono dopo la dii 
^ftribufióne' delle borfe lìel Diuaiiò 
-quattro picciòle taiiole rotonde, fopra 
■le quali poneuano vngran bacile d'art 
-gento pur rotondo,e fopra recarono ifc 
,piet^nze.iu piatti grandi , e fendi di 
poi'cclfane dalfe cucine, che^non erano 
lontane . Sedcui l*Internuntio infìeme 

* 

col Vifirca tauola , coiraflìften^a di 
-due Interpreti vMaaro Cordato della 
Porta , e Mari^'AntonioMamucca di 
iCefare che dichiarauano i difcor(ì tei» 
ojuti pertuttoilpranfo j>lj quali none 
-lecito a me. il riferire , ma certo è cì\t 
■■ furono rignardeuoli, efìendofi parlato 
degli affari d'Italia , dell'Vngheria 
ed altri paefi > rifpondendo^ Tlnter- 
-nuntio agi' interrogatorij dèi Vifirc 
►con accortezza , come fù particolar- 
mente quando parlando Paltro delle 
-irutta che nafceuano in Vngaria-* \ 
£à detto da e,fib lodandole prima niot- 
c«o» , e pofcia aggiungendo effere pe- 
tjò di cattina natura perche chi vo- 
-leua mangiare troppo , fiportaua4# 
-quafi incurabili malatie à che for- 
crift icggittmente il Vifìiré ; nii poi 
itfc D z haurì 
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haura in fine pianto raccordadofi deU 
la.profetica minaccia Fatta alPhora à 
fuo infelici tcntatiuìill Re fidente ttìaii»- 
giò col Gaimecan, e Cara Ibraim Vi^ 
•^ire, ed altri Tei col Vifirc Nifanzi , c 
con tré Pafcià in due fepa rate fimili ta. 
uole fcnza cortelli, ne forchette , ado- 
prandofi in loro vece le ditj, fatte a__» 
calVfFctto dalia natura ^ijuelli a quaU 
jiontoccaua riinancrc dentro vfciro- 
no, e fi trattennero fuori del Diuano m 
fu tutto cfeguito con abondanza di 
yiuandc,e.fpefa grande ,haucndo in^ 
quei giorno il Vifirc alcuni milla zec- 
chini per cale occorrenza ; finita la-* 
nualc fù condotto J'internuntio a fe- 
dere fopra certe banche fuori del Di- 
ttano in loco appartato, e fi paflaua a- 
uanti li principali Miniftri , li quali t- 
ranofalutati , ccorrifpondcuano cor-* 
icfemente col faUito.D'indi a poco fu» 
Tonodiftribuiti li Cafcani, tredici per 
l'Internuntio, che volle darli a chi non 
ji'haiieua hauuto l'altre volte , e fetto 
perii Refideptcjnel qualmentrc venu- 
to il Sultano nelle camere dell'audicn- 

jta fi pob i federe fopra vn trono fatto 
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informa diletto vcdito ruperbamen* 
te, come conuemiia all'alto Tuo grado» 
ed al lunb della Natione i entrarono il 
VinrejlidueKadiafchicr, e pofcìafu 
condotto l'intcrnuntio col Refidenre , 
ed il Marchefe de'Biioi>chc portaua la 
ietterà credentiale folita i portar/ì dal 
Secretario . Fù ciafchediino pigliato 
da due Capigi Baili veftiti di broccati 
d'oro per le braccia, e tenuti con-» 
qualche forza fino alPvfcire ; Si die- 
de anche licenza i cinque de* Signori 
c*haucuano pranfato nel Diuano di 
prefcntar/i al Sultàno ; apprcflb di 
cui non J'n longa audicnza , eflcn- 
dofi fole fpiegato rintcrnuntio con 
brcui , c fenfate parole » cflere flato 
mandato per vedere fe fi potcua gode* 
re là continuationc della tregua in fol- 
licuo de' poueri fudditi , ed in Hfpar- 
mio delle mifcrie,che portaua fecola 
guerra, a che rifpofe il Sultano hnt 
hem iQ ciò fù doppo fpiegato dal Vi. 
firc con pochi periodi . Si venne fuori 
del medefimo modo fino al gran Cor- 
tile, douc fi montò à, Cauallo , e fi 
tfpcttò fri il fecondo , e il terzo cor- 

D 5 tilc 
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tilc che vfciflero h Gìannizerl, li quali ' 
carrellano velocemente in folla,e por- 
tauano il denaro leiiato z cafo del Ge-'> 
nerale,per compartirà à CoIonelli,chc 
diftribiiifcono poi puntiialmente di- 
tre in tré me fi a Soldati, eccettuato T- 
Inuernorche fi paga dopo fei; ed alli 
Giannizeri,che attualmente feruono (ì 
danno al principio tre afpri, e poi fi vàr 
crefcendofino à noueje li vecchi , che 
più non feruono, ò per cagione di ferir' 
te in iTuerra,ò per Teta fi arriiia fino 2 
i^.^ìCpri il giornoje foHo pagaci della 
Carniera, cioè cotnpagniof alla quale hà.. 
fmiito i e liColonelIi non hanno di 
paga^xbe da dieci fino a trenta afpri,e 
per fupplire al bifog.no morendo vn-# 
Giannizero , ne dà fubito parte all'- 
Aga Generale, anzi vengono arrolati 
de' Borghefi per aflìcurarfi dalle in- 
£i>lenze della militia , e di più alcuni 
pagano vn tanto per hauerc foloil no- 
4Xit di Giannizero , il che va a qualche 
vantaggio del Capitano - E perche più 
facilmente s*intenda,vn leone , ch'è vn 
giudo meno delia meta d*vn Vngher.6 
vale cento vinti afpri»Gli Spahì vari.nó 
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dalli fei fitiò a 80. ò per meritò , ò pet 
regali che fanno,e qualche cofa di più:, 
fimilmente h capi fecondo la loro qua- 
lità s'auuanzauo, non hauendo però^ 
ardire li Generali per quefta flrada di 
nceuere cofa alcuna . Vcniuano là 
Capigi , Bafsi , Gentilhuòòlini di Ca-y 
mera^ che attualmente feruono al Sul-? 
tafto ,eperla maggior» parte fono fi» 
gh delle Sultane , ed erano fopra bra«» 
l^icaualliy con fornimenti d^ar^^ento 
maflìccio pieni di gemme ; dopo li 
Solaich guardia del corpo intornQ 
quattrocento con arco, e iìrale in ma- 
no, e gran pennacchi bianchi in te/ta^ 
in guifa di Ciorbagi veftiti tutti di ra- 
lo di varij colori . Li loro Colonelli 
a cauallo, e li Ciorbagi con gli ftiuali 
gialli , che fono più priuilegiati degli 
altri, ciafcheduno comandante d'xn*» 
pda di Giannizzeri, e che quando %U 
cxìtìo in campagna comandano alcul 
iie compagnie . Quelli , che feruo* 
Doapied^con gli iliuali roflì irA<^4 
Generale ^le'Giannizzeri, e Paltro de- 
gli Spabi caualcauano afl[ìcme" ,.ii 
.Qran Cancelliere , Prefident^ , Giù? 
» D 4 di- 
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dici , e (ìmili fino che giunfc il Vifirc 
con vintiquattro Staffieri dalle bande, 
huomini di datura grande, tutti vcfìi- 
ti di veluto cremefino » con cinta di 
maglia d' Argento mailìccio dorato 
largo tré dita, ed vn Antzaral fianco, 
cón dopo li CancelJiftiyNotari, e Seri- 
«ahi d'infinito numcro.Noi ci mouef- 
fimo ancora, e prima la guardia poi il 
corteggio, c. tutti noi che giungen- 
do al porto ìafciaiiìmo li caualli , e 
faliti di nuouo fopra le noftre bar- 
che ritornaffimo^l quartiero» Vera- 
mente tutto ciò è ftato degno di mol- 
ta ammirationc per la ricchezza , va- 
ghezza, varietà de' veftiti de'Perfo- 
naggi, e li caualli, ch'erano degni d'- 
cfTere veduti per la bellezza loro , o 
più per gl'ornamenti c'haueuano^ né 
ciò ti potrebbe sì facilmente defcriue- 
re anche da Scrittori molto eloquenti • 
- In quefto grande Seraglio , non ha- 
bita prefentcmente il Sultano, itìà 
quando vi c funzione viene di buoa* 
bora da quello doue alloggia, e dico- 
no fia casj'one la memoria della flra- 
na morte di fuo Padre, e di più per cf- 

fec' 
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fcr'in liberti d'vfcire séza fog^ttione , 
che gli di. il palTare perla Citta. Io non 
lafcierò di farne brcue defcrizionc per 
quanto s*c intefoda perfonc practiche 
èifendouene però in molti libri con.* 
maggior abondanzai ^uali può ricorr 
rcre il Lettore più curiofo . 
- Il Seragiìo è pofto fopra vna punta 
di continente , che riguarda la boccs 
dej mare maggiore in forna triango-p 
lare, bagnato da due parti dal mar'- 
Egeo , al quale s'vnifce il canale del 
mare Nero , e dall'altra parte rihiane 
con il rcflo della Città di Conflanti^ 
nopoli edificata fopra fette piccioli 
colli >xutto chiufo da forti muraglie 
à merli maggiori di quelle della Città 
con diuerfe picciole Torri comparti* 
te , e di circuito più di meza lega Ale- 
manna* Hi diuerfe porte così da ma« 
re, come da terra , fra le quali vna è la 
principale da terra che ferue à tutti , 
e. l'altre folo al Gran Signore , e Mi<* 
«iftri del Seraglio , cioè gli Eunuchi 
bianclii > e li neri di guardia alle don- 
ne • e tutti li Paggi del Sultano . Il 
£uftangi Bafsì cpn mille 4%' fuoì che 
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ftitori delli ^Eunuchi , 8c altra gente. 
baffavC faranno in tutto palTasctue 
tnilla huomi'ni-:, che fi armano , 6 fi 
póngono in bifogno alla difefa del 
Patrone ,^ei delia-Reggia . £a porta-* 
principale, per dou^.fi^mo noipàiTacf,' 
dttta Babiumagiti, Porta Augufta.vi- 
cinaa S.Soffia dinottc ancor fi chiiu 
de., ed ha vn corpo di guardia di vna 
compagnia di Capigiportina.ri, che a 
vicenda fi mutano con altri fottoduc 
Capigi baffi, li quali a vicenda .dor^ 
mono ogni notte Indentro per c.uftoa 
iiia migliore. Vi fonaftanze remili , « 
ia;ipaggior patte in pitóo proprie4;d? 
k fta^ìont, eChiofchi fopra colli 
TÌcreatione, ed oltre il Diuano . public 
<o qid defcritto -.^v'è quello del Sulta^ 
no riparato, ed altri f partirne nti fabt 
èricutinel di fuori con.pierre ;pretio-i 
i*e, egaernitòilpauiraento di tapett 
pètilani-d'ora^cidi ricami teftati.coia 

Ultri fornimenti di gemmc./Gii ijiarr 
tameiìtidcllaRe^ina'>'fiu*f3ne-».edonr 

ine del ^ Gran Signore tutte fchiaire^ 
iVcrgirti pi?e£entate. pjtr lai maggior 
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parte da* min litri , fona feparati , e 
come vafliflìmo Coniiento conJi^dor* 
mitorij, refettorij, bagni, ftanze , ed 
ogni altra force di ciò , ch'occorre^ 
con fpatiófi giardini di fiorile di frut* 
ti . BeUifltnic ftrade diciprefli, e fon-» 
tane ch'efcono in moire ftanze , e pure 
fi veggono da. altra parte habitatioiii 
ben'commode per limfniftri, vffìciali'i 
« ferukori-. Oltre di ciò due lochi ri- 
gnardeuoli -per' tenere, il Cafnà tefof 
TO , dentrp del quale tutti gl'I rape^ 
riatori Ottomani ^ pongono qiialch5è 
fomma dì^iferua da eflì jaccuniulatai 
chi maggiore , chi mi?ibre , fecondo^ 
die fono ò più Jifcicrali , tnena , e r> 
ftiltro ferue {<er guardarobba ìlegia \ 
fabbricati tutti , e due con Fortezza, e 
la porta è di ferro, fìgiltatacol figlilo 
del Hafnà Ghiaiaffì fiio cuftode , e 
quefti ha fotto di fe moki paggi detto 
del Hafnà odafi perferuitio della ca> 
<Wièra del te foro- Non vi mancano Moy 
(^cheCf^gni,' fcuole, armarie,larabi;C!. 
'catòi , ftalle , difpx^nfe , luoghi da coN 
irete caualli, piazza da lottare, da tir 
rare d*arco, da far-comedie , e ruprsSr 

D 6 few- 
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fenrationi , & in fine tutto l'iniagini- 
bile perii commodo, ericreatione di 
Signore , datoa'maggiori piaceri . Le 
cucine regie dalle quali fi pigliano le 
viuande, "e fi difiribuifcono fecondo la 
qualiri de'foggetti con grande fpefa 
del Sultano , reqaificione del quale 
deueil Vifire tenerne vna ben proue- 
duta nella propria cafa , quando d 
fuori di Conftantinopòli . Leinterme- 
rie , altre fìalle con caualli lochi per 
fornimenti , che fono fempre ricchif- 
fimi ; per legncjcarri, armerie, delU 
quali fi fcruorio nelle vfcitc folenni, e 
quanto ialla difefa lie. tcnggno nel fe- 
condo cortile .dell' ingr.efso , le porte 
de'quali hanno ciafcuna vn corpo di 

guardia» ^ 
. Il prefente Gran Sigiwre Mcbemct 
4. è huomo di4^. anni , di mediocre 
statura alquanto curuo, di faccia bru- 
na, barba rara, e nera , con vn fe- 
-grio fotto l'occhio finiflro , è maritato 
in vna fchiaua Rutena dalla quale ha 
due figliuoli ; il primo d'età di lo.anni 
•in circa nominato Muftafà, e sépre v4. 
fecp,ed è giouanc b.^n comporto bian- 
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co di faccia , c l'altro di otto anni 
molto più bello , ch'à tutta via ap- 
prcfso la madre , ed hcbbc anche vna 
figlia maritata col Muftaim fauoHto i 
carica la quale fida in quefè'Impcro» 
e non fi vede ne gli altri , perche non 
fimefcola in alcuna cofa» ed bauri vn' 
entrata dVn millione , ed egli eh' è 
genorofo ne fpcnde afsai piiiogn'an- 
no . Tiene il. Gran Signore 2000. 
fchìaui fra gente da feruitio , e di- 
cono , che n'habbi godute molte ,ef^ 
fendo affai dato a* piaceri del fenfo . 
Oltre la Sultana hi quattro altre dont 
|ie , che fi chiamano Halchi mantenu- 
te con Corte feparate , c conueneuo- 
li inaltriSeragli , e quando vi a ve- 
derla, tengono vna guardia d'affai lon- 
tano, perche niffuno s'auUicini, effea- 
do in cafo di difobediéza da gl'Eunu- 
,chi faettati con freccie,ha dalla prima 
hauut^ vna figliuola di tré anni, la^ 
quale doueua efiere promcfla in ma- 
trimonio al Gran Vifirc $ il che c cofa 
c'hà del fingolare, e paitài^edlbile , 
perche ad effetto di mofirare confii 

dcnza , c &r« hc^norc fi danno quefie 
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pìcciole figlie a huomini auanzatì>; 
qualche volta all*ertrema vecchiezza ,^ 
e fono fubito obligati a mantenerle » 
è fé ni ire , ed arrina là fpefa à più- 
d'vn Dìillione di tallari , e la 'fo^iife-' 
i'ion^é così grandejcheiion ft|)Uodef^ 
lue r e, e d vìa no q tic ft è fanciii Ile ft'i*a- 
pdzzi di cali iinaginari j mariti da noiv 
cj?ederfì. Ejtiuto ciò è per lui fegno d* 
auttorità nelPlmpero» &di credito ap- 
preffo il patròne . In quelli c'hanno 
fcritto de'coftumi de'Turchi fi pon* 
«o vedere'altre particolarità , non ri- 
ftrehdo'io quelle cofe ^ chh fliori-^ìlei 
mio intenta il Vifire per quefto , ha 
«iouuto ripudiare la moglie , la quale 
amaua,e da cui hauea molti figliuoli, è 
l^ha data' à v'nrinegato Francefc Tuo 
fauoTÌto, e fi dice , che non lafcia.d'efi 
fer e q\i ai c h e V otta c oti 1 è i ' 

SrrrattiGric ilSuItasvo mólto fpeflb 
co'le rthiaue;3 che ruò4ìian.B; cantano , 
ballano ed imparano tutte qualche 
modonàrticólare di guadagnar l ani- 
mo fiiife9«»a21«)'niparifcòno molte voi* 
te veli ice da huomo , è fanno giuochi 
ciarlatanefch, di che fi-dilettano t&x A 
. / equan- 
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e quando entra in quelli Ceragli fc-pa-^ 
rati delle donne.amiche , viene riceim-j 
tx^ji^.efle , e feruito , ^V.onie dal Aio or-, 
diiiario corteggio d'huomini, paggi, c- 
lachèitutte fono con habico virile, e fi 
conducono alla porta caua'Ii fnperba» 
mente preparati, e manfiieti, fi che gli 
Eunuchi poflbno regerli, e Tale foprail 
SuJtanOj'i? \fì, dmn^<^ ^donzelle lo cor- . 
teggiano , e tiitte co'p^i f^perbi abi- 
glian^cnu:, e le più vezzofe maniere y-^- 
che pofifono tJfóuare ,anzieflendo egli 
t^it.to da)oa*piaceri,quando vuole fcie. 
gliei-é alcuna, ò della Regina , ò della, 
yaJiclR oiadrcy, ^ vengoi)o inuitate nel 
uaefe" di Ma^^gio alli «Gijirdini con tut- 
te quellcx'hanno dìfeguito in tempo 
de'fiori per raccoglierli, ed in tanto ri- 
guarda quelle che più le piacciono , 
poi ordina al ChisIar'Agà ,cioé mag- 
giordomo dell^ donne per hauerlc, c;; 
quando nó è cosi facile 1 intento fenzjiir 
dare gelofia alia conforte per cuicon- 
fejrlia qualche rifpetto , l'inuita adeli, 
tfòfo loco col Aio corteggio, e quella, 
ch-è deftinata perlai fi fìnge inferma-, 

uifl venire , e però jimane jn qualche 

' era- 
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deraglio , e fe ne vi egli in hora opor-. 
cuna , e di notte ancora a trouarle > li 
quali modi di traftularfì di nafcofto s\ 
vfano da lui, per l'ecceflìuà inclinatio- 
ne a'diuertimenti,e riueren2a,che por- 
ta nel me deiìmo tempo alla Conforte» 
e alia Madre . Altri fpailì pubiici al di 
fuori con/iAono nelle caccie,andare da 
vn fcraglio,all'altro,de'quali n*hi grati 
numero maffime foprà il canale ne- 
ro , che fino pafTati 1/ Cartelli détti Ef- 
chirhizat leni hiza, cioénuouO) e vec- 
chio > è fpallierato di bei villaggi , e 
cafe deliciofe, pranfa qualche volta ap*' 
prenblifuoi miniAri > e da quelli che 
fono più ricchi , riporta fecondo il co- 
ftumc prctiofi regali , cflendo molto 
intereirato, al quale propofito narrerò 
<^iòchchò vdito. 

Si conduccua egli TpefiTo in cafa d'vn 
Doganiero , che gii l'hauea regalato 
più volte ed annoiandoli di tale cotte-' 
iicpcrche feppe,che <ioueua ritornare^ 
pigliò l'i nttromcnto della compra del- 
la Tua cafa , e lo pofe fopra vn tauoH- 
no, ò nella rtanza,che gli era defiinata, 
efifappia > che in taroccatone il pa* 

k 



Confiantmop'dii - 89 
àtónc noti còparifcc fe non viene chia- 
mato, e tutto ia£cia aperto • Entrato il 
Sultano vidde la carta , e còmprefcef- 
ferui ilata polla a qualche fine , come 
in eft'ctti era,c diflfe al paggio, che fcm- 
pre gli ailìfle, ciò fignificare, che il pa- 
trone, troppo fpeflb vifìtato da lui gli 
voJeqa donare la cafa , fece però dir- 
gli , che di quella non voleua priuar- 
lo , ma daffe più toflo l'equiualen- 
te in detlaro;e fu obligato d'accordar- 
(i in dieci borfe di regalo . Attenden- 
do dunque egli a pafTatempi , ed a ca- 
warc denari , il prefcnte fupremo Vifi- 
rtjtietic auttorita , e gouerna à Cao ar- 
bitrio non oftante li grandi inimici ^ 
che gli fanno inutilmente Guerra • 

Dalle publiche funzioni in pochi 
giorni fi p;jtfsò alle fecrctc , efsendo 
fiato chiamato rintcrnuntio alla pri- 
ma conferenza in cafa dell'Agi de* 
Giannizeri deputato dal primo Vifirc 
per afcol tarlo , afficme col Reifeffen- 
dig Grancancelliere , eChiausbaffi 
Marefciallo di Corte . 

La mattina de'ia.Andò dunque col 
HendcntCìInterpreti , c due fecrctarij 

air- 
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allMIano dc^Tcdefchi^mercati di Vìé^ 
B3,che fìanno in Conftantinopoli,douc 
fi afpettò l'ordine , e però alle dieci s'- 
andò alla fudettacafajfpallierata al 4i 
fu ori da molti Giannizeri)eli più véc-^ 
chi,chc riccuono paga, e non anfìo altra 
fiinzione,Dircefo iui da caiiallo Tlnter» 
Buntio,e noi di fuori su la flrada,fii coì» 
dotto fopri alcuni fcalini in vna came- 
ra , che per molte feneftre riguardaiia 
il canale, e maggior parte deìla Città \ 
ed era fito ameno refo più nobile da 
ricchi tapcti permani, che copriuano il 
pauimento. Si parlò vn poco con Mau- 
ro, Cordato , ed intanto vfcirono dalle 
ijanze vicine i tré nominati di foprà > 
che dopo viccndeuoli cortefì faluti fi 
pòfero a federe fopra cufcini per terra, 
ed a'miniftri Cefarei, furono date due 
£cà\t fènz'appoggio di panno roffo , ' e 
di Tubito portorono il Caffè • Compii 
ElnternuntiocoirAgà dimoftrando la 
buona fortuna hauuta in quefla occa. 
fione d'hauer ilGran Vifire depurato 
per fuo Cómiflario sì qualificato fog* 
getto j e da quefto cominciarono i dif- 

^or/ì,entràdo in viegotiati difficili a de- 
ciderà 
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crdecfi per le ftrauaganti,ed eforbican-' 
ti pretcnfioni de gi'Ottomaai , eflendo 
pùci piti- propri] per accendere UGucr- 
r-a,chc per confirmarne la pace, li quali 
fi fondauano fopra, clie da noi Ci fo/Te 
rotta la pace, e douerfi reparatione , e. 
ciò fece conofcere, che tutto indrizza- 
ua a pretendercc differire « Durò due 
hore continue la conferenza, fenza c5- 
chiuderfi cofa alcuna,onde con forbec-- 
to,e profumò fìiterminata,permetteii- 
dofila fpedicione d'vn Corriero alla 
Corte Ccfarea , e partili Petrachi coi 
maftro dijftalla Giouan Battifla Fabris 
la fera di 26. Giugno . 

Pochi giorni dopo ricercò 1 Inter-? 
nuntio vn'altra conferenza fccreta, la 
quale neiriftefroJuoco,cncll'ifteira for» 
ma gli venne concefla,ed in queftadif* 
fé d'hauer bene ponderate le prcten- 
(ìoniloro; maefler di troppo grande 
confeguenza , e contra la pace il cedere 
quello , che non fi può lafciarc ; auerfi 
baltantemente conceflb dal Refidente, 
cda effo mcdefì(no,quaJche cofa di più, 
facendo apparire hauer gl'Ottomani 

<on crauenuto alle caj^^itulationi, e non 

gì*. 
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le fòlitc maniere di tutto indirizzate al 
loro fine . Che donendofi trattare di 
(Incera pace » bifognaiia dichiararfi a- 
pertamenre di qri€lIo>che fi pretédeus» 
e non direefTcre li tre primi punti prc-- 
Jiminarij del trattato, e che aggiiiftatj 
quefti farebbefi venuto aInegotio;mi 
ciTendooftinati liTurchi,ed intcntio- 
nati da Ribelli d'Vngaria da qualche 
anno,e prima dt farci la Guerra , tutte 
r efficaci ragioni addotte replicata- 
mente a nulla fcrniuano, ed in fine ri- 
cercandofila fpedition d'Vn'altro Cor*^ 
riero diedero fpcranza , fe bene con-> 
tutte le diligenze , anche per via di 
Mauro Cordato nulla ottenne e ^ ^ 

Per tanto fofpefi li negotiatii ma no 
mai Papplicationc,fino al ritorno della 
fpedito Corriere , hebbero gufto gl'- 
Amba fcia tori Europei di vedcrfi feco, 
ed egli della Tua parte ,' per troncare » 
ogni difficoltàjche potefle nafcercpro 
pofe di farlo in terzo loco , come feguì 
col Marchefc di Guillerague Amba- 
fciatore di Fracia,ilCaualiereGio:Bat- 

tilla Donato Bailo Veneto', ed il Sig* 
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di Collier Ambafciatore d' Olanda • 
Dopo qiicfto volfe rinternuntio rcn- 
der'oflcquio alle Ambarciatric!,c però 
vi andò con] ogni pompa maggiore , 
ed'accompagnamento di Giannizeri a 
vifìtare quella di Francia Madama 
X2uillerague>e quella d Olanda Mada- 
ma dfBoUieri , come pure con pieno 
corteggio fi fono reftituice le vifice al 
Caualiere Samuele Prozcbi Intcrnuu- 
jtio ordinario Polonia.cd'al Refidente 
dì Genoua , e ù farebbe fatto Io fteitb 
co'gl'Ambafciatori Ragufei,mi erano 
gii partiti* Fà ancora a vedere il VeC" 
couo , ma fenza pompa, con tentando fi 
di far apparire la ilima particolare iti 
jche haueua FerCona di tal dignità, noa 
oftante ch'alcuni G volélfcro opporre^ 
non effendo amato il fu detto Monfi- 
gnor Gafparini da quella della Com'- 
muniti , per grandi diflferenze nate fri 
eilì , alle quali fi c procurato di porre 
éne ; ma jion elTeindo Jjato pofiibile» 
per la violenza con che opcrauano le 
parti, almeno fi e impedito, ch^ non fi 
ven^aa piufcandaloferotture,éhe gii 

^^tio vicine fyppsitìrp B 



^4 ^vrVhggttrr ... 
. Partironain qudli giorni otto pei> 
fone di cafa sii le Nani Venete perUa- 
lia,enoi tutti procurauamo di troua^ 
re qualche trattenimento ne'Giardim 
vicini, ò portandoci airaltra parte,© 
andando con Caicchi per mare a di- 
ucrtirfi ne^bofchì,é riti,che fono da vna 
.parte all'altre di quel fontuofo canale . 
Vanofouente infiemc <]"^^J^^^^y^^^^: 
ternuntio, con quelli del Rcfidente. , e 
fpelToveniuaqueftiadefinare dalm , 
.come pure vicendcuclmente egl e ita- 
.to alcune volte trattato. Marc* Anto- 
nio Mamuca, venuto a ftare vicnK>| 
■ noi in cafad' vn fuò parente, regalo co 
llendidopranfo tutti h due Mmian 
x6 molti del feguito loro, comparendo 
dopo raltatori,ballarini , e comedianti 
:perfiani, che diedero piaceuole, e no- 
.bile trattenimento, tra la cafa dell In- 
tcrnuntio vifitata frequentemente da 
molti Religiofi,eGent»lhuomim degl 
Tmbafciatori, come pure da'pnncipa. 
li Mercanti, che rimaneuano adefina- 
re feco , e poi fi cefcauadi palTare il te- 
.poalmegliocheripoteua. non man- 
cando mai forbetti, toonatc,vinJT^^ 
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troll, e regali di coafetciire,pcr rcudc- 
re più grata la conuerfatione.il giorno 

del/anafficadel Sereniamo' Arciduci 
QiofefFp , fù follennizaco grandemca^ 
te , e fi baueua penfato; d' andar' a de^ 
finare in Afia jpcv augurio di vedere 
ancora queft4 si bella pai-te del Mon- 
do portarli in tributo nuoui Diademi: 
ma il tempo] fù contrario, e bifo^-nò 
contcntarfi di rimanere in cafa , dona 
però non fi mancò d'eccedere in bere , 
per la grande allegrezza d'ogn'vno, c 
VI fù chirimafe per qualche giorno in- 
pommodato • 

, Era foIito,.chcneIPliora deldefina^ 
re per vnirc col gufto del palato quel, 
lo dell'vditp fonaflero i nofiri due bra- 
ui Trombetti, c qualche volta fi mofl 
colauano con yioIini,e fi faceuano ^ra- 
ti fitme finfonie, maflime efiendo^e' 
nuto di Vienna vn Fiorentino nomatj 
Andrea Killier , brau'huomo nelmc, 
Itiere , e condotto ad effetto d^hauerc 
fliialche nobile trattamento; ed hanno 
Jl Trombetti . e violinifii fonato' nelle 
Lhiefecon molu fodisfazionede'Cat, 

tglic;,eiie fentiuano.rifuonarè co ma^. 

9 
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gfore aeuotione,edecoro>iI loro culto. 

Informato rinternnntio>che li Tur • 
chi prcgauano nelle loro Mofchee per 
il felice incaminamento della Guerra , 
ii primo d'Agofto per ricorrere con-» 
più vera pi^rd' a Dio in aiuto della.» 
Giul^itia delia np(lra caufa, maifìme , 
che nafceua ogni giorno la voce dello 
ftrepito, che fofl'cro cominciate le rot- 
ture in Vngheria ordinò ,chc fi faccf-- 
fero nella fua cafa publiche orazioni» a 
che tutta la famiglia ricorrefse vnita- 
mentei per placare Tira d Iddio contro 
di noi|C fi fecero venire molti Rei igiof? 
per compire con maggiore folennita » 
che furono dopo lautamente trattati. 

Padana in quefto mentre fpeflb il 
Gran Signore con il fuo corteggio in 
barca da vnfcraglio all'altro, ed in 
tempo delle ciregie, frutto da loro fti- 
matidìmo» abitò tutta quella Hagione 
derimpetto de* noftri quartieri, all'al- 
tra parte del canale nell'Afia con alcu* 
ne delle fue donne, che fi portarono in 
gran barconi fatte in forma di galere 
chiufe da gelofie , e cuftodite nel ca- 
cnino da* Mori Eunuchi, ed'vn B£ Aan« 

si 
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gì ftau^ dietro la barca per regcre il 
timon^ì col piede : nel montare , e diC 
fccnderesì in barca,che in carrozza er- 
gono f e pafTano Fri due sbarre di ten- 
de portate a quefto effetto , che rende 
impoflìbile PeflTer vedute d*alcuno,pcr 
il che li noflri Giannizeri di guardia ci 
fecero rofpendere, il fuono delle trom- 
be , che in tale congiuntura non erano 
vdite volontieri benché in tempi più 
tranquilli di (kura pace, qualche volta 
li Sultani gli habbino fatti venire 2u* 
fuonare vicini, e fc bene il Serajjlio era 
difcoiìo vnbuon quarto di lega ci au«> 

uifarono , e proibirono di guardaro 
co' Canochiali à quella parte • 
. Giunto il tempo del Ramefano « 
Quadragefima de*Turchi il dì 5. Set-, 
tembre nel far della Luna Io princi* 
piarono con digiuno fcuero di tutto il 
giorno , effendo loro prohibito fino il 
tabacco, ad eflì più difficile d'aftener- 
fi , che d'ogni altra cofa / ma poi la fé- 
ra illuminata da lampadi fopra tutto 
le. torri delle Mofchee cominciaro- 
no d cangiare per alcune hore della 

notte a Jeuando/i più volte i tal effct* 

E to. 
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t;o , fciegliendo cibi a Joro piacere di 
carne, e pcfce, e durò finoil dì tré Oc«». 
tobre . La notte de tré giorni prima-^ 
dèi Bairamo pafTaronoincótiniicora - 
tioni, per non perdere quell'hora, eh'- . 
efll tengono, e (cioccamente credono, 
cbe il Cielo per qualche momento fi 
apre,e conceda tutte le gratie ricerca- 
te dilTOratore , e pofciarvltima Cera 
sbarrarono cannoni per auuifare il Po» 
polo del cominciamento del Bairamo 
loro Pafqua • 

Quefta viene folennizata per tré 
giorni dife/la conlofcarico d'alcuni 
pezzi d'artiglieria , c dalle nani con 
bandiere fpicgatc , tcnendofi chiiife 
le botteghe , e per le contrade efpofti 
banchetti di confetture , facendo di- 
moUrationi di giubilo con archi , e f(^« 
floni illuminati fopra le porte dello 
cafe • Li poueri Chriftiani ,(. prima-» 
della probibitione del vino , che fcguì 
con tanto rigore fenza riguardo al 
grand' vtile , chi ricauaua il Princi- 
pe , public-i'.Josù li pulpiti li Predi* 
catori , che ili quella Città , douc Ci 

trouaua vna goccia divino , non la* 

reb- 



KjOnjtanttnopolt» pg 
rebbero le preghiere cfaiidite) s*aftc- 
neuano d'vfcire in taii giorni per ia-j 
Citti , mentre erano fotrópofti a mil- 
le ingiurie , percofle , & anche info-f 
lenze di qualche V briaco ,. sì carne 
Cpeffo Ceguiuano aiolri altri inconue» 
nienti . Il Gran Signore fi porrò la.^ 
prima mattina , che fu Domenica j 
a cauallo nella Chiefa , bora Mofchea 
di Santa Soffia , entrando nel primo 
portico con pompa non ordinaria,pre- 
ceduto nell^vfcir dal Straglio dagl*. 
Vffitiali , e primi Minifìri della Tua 
Imperiai Corte , e dello ftefib fupre,- 
mo Vifir , tutti in turbanti differenti 
fecondo le cariche , e vefìiti di gala 
fri due fila di Giannizcri fpalliera- 
ti fino alla porta della Mofchea con 
la guardia del corpo, e fìafH-rj . Con- 
duceuàfì dieci belliflìavi causili dipa- 
rrata coperti divaldrappe ricamate con 
tanto numero di groflfe perlc Oricn- 
tali , rubini , fmeraldi, ed altre gioie 
d*ineftimabil valore , che àpena fi 
fcopriua il fondo d'oro, c tuttein for^ 
ma diferente , con gli altri fornimen- 
41 fico le ftaffe abondanti di grofll* pie- 
fi 2 tre ' 



. roo Viaggi irt 

tre pretiofc , caualcando il Rè vn cil 
Hallo morello bardato, con gli altri, c 
con penne d'Airone bianche, e nere in 
tefta, così egli fteflb ne portaua , par- 
ticolarmente tre foprail fu© picciolo 
turbante ,come lamette foftcnnte da 
vni grofla pietra picciola le quali non 
vfano portare , ch^ li Sultani Vittorio- 
f?, ec'habbino conquirtatenuoue Pro- 
uincie . Haueua v eftc di broccato d*- 
argento , e verde con grande collaro 
cadente dalle fpalle , foderata di Vol- 
pi nero di fornirlo valore ,ed al ritor- 
no altro velh'co^colordi rofa , e d'oro 
di purilTìmi Lupi Ceruieri , con lun- 
ghe maniche pendenti alla Romana, 
caualcando altro Cauallo Leardo , 
montato prima da vn Cauallarizzopcr 
quietarlo , con tutto che fogliono li 
*i urchi affucfarli ad cfTere molto man- 
ructi . In meno d*vn bora ritornai^on© 
i gran furia le guardie dei corpo,c tura- 
to il Corteggio pcr e-fTere affai conti- 
gua Sanca Soiffiaalgran SerragliOfC fe- 
guiuano dodici Beich gente con lua- 
ghe celate dorate in teiia, vedici di te* 

U d'oro I e d'ìurgcnto in forma di vna 

com- 
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comparfa di Teatro, portando in ma> 
no vna doppia manara d'argento do. 
rata ; nel mczo de quali caualcaua ii 
Gran Signore • 

. Seguiua il Primogenito in ordinario 
ve/h'to di panno verde , con vn Solaco 
per parte che Aédeuano le mani fopra 
Ja groppa deIcauaIlo,eJi ChioadarLa- 
chc della Perfona;!! paggio porta fimi- 
tara tutta gioiellata, quello del turba- 
tc,c gli Eunuchi bianchi in truppa con 
altri;>aggj,enell*ingreflb che faccuano 
ncllà Cortcsbaraua il canone poito a 
piedi dcjgraseragjjo aiJe r/p- delmare. 

Pullulando in quefta Staggione il 
Contaggio maflìmc in Gallata , e Pe- 
ra, doue abitano li Mioiftride* Princi- 
pi, e quafi tutti li Franchi , c maggior 
parte delli Natio»aJi Greci , e Gatto- 
*. liei, molti /i ritirarono in Belgrado, 
\ìì\zggìo lontano tre leghe fuori di 
mano, fri quali TAmbafciatrice di 
. Francia, e fua figlia , e rAmbafcia- 
tore di Inghilterra con fna Famiglia . 
llauendoui il nollro Interprete Mar- 
c' Antonio vna delle migliori Cafc 

<|elJoco,inuitòrinternuntio per go- 

E ^ dere 
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derc con libertà quelle Selue,,e «urta- 
re di quella perfectifsima aria, sì che 
vi andò con parte di Tua gente facendo 
apparire fontnofo trattamento,e vi ri- 
tòrnò poi per portarH a vedere gli ac- 
quedottijche mantengono Conftanti* 
nopolidiabondantiìfrirna acqua nelle 
fontane , altrimcnte non potrebbero 
rcfiftere^eflTendo gli pozzi tutti Calati » 
cd ècofadegna d'tffcre mirata ftantc 
grartefìcijfotterrancifattifii collo di 
igraritefori per quattro leghe di paefc 
da gl'antichi Im perato ri Grec?, e rino* 
«ati da SolTmario firan~Signore de* 
Turchi . Sono gli acquedotti edi/ìdj 
antichifsfmi à volto molto alti di due, 
è tre file di fcttanta più ,e meno archi 
vna fopra l'altra di pietra viua i punta 
di Diamante di eforbitante grandez- 
-zaj nel mezode quali fi conduce Pac- 
qua, e riefcono cosi fpatiofi,che facil- 
mente fi può trapaflarc i cauallo la-» 
-galleria , equefta volta condufierin- 
«ernuntio il rimanente della Corte, ac- 
ciò ch'ogn'vnogodefle della fua libe- 
ralità, e fù vifitato cola dal figliuolo 
dell'Ambafciatore d'OIlanda primo- 
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fi genito , foggetto adornato di belle* 
• qualità; eche rimafe fodisfacciflìmo 
del nobile accoglimento . Efsendofi 
poi efpofto nel gran Straglio il Thu, 
coda di cauallo perfegno di partenza 
della Corte Ottomana , ed vn'hora-» 
dalla Citta piantati li Padiglioni, fi 
portò ri^itetniiìitio con permiflìonc 
del Vilire^ conducendo alcuni de* fuoi 
Yfficiali in vna cafa per vedere la fo» 
lehne vfcìta deU'Aga Generale, con 
" tutti li fuoi Giannizeri , anche gli ac- 
ieafatì» e rimanenti tiella Citti, per 
ài viaggio d AdrianopoIi . Stanano ef- 
;fì armati dilunghi fch'oppi, o fcop- 
ipictti , e fibra in due file Tpallicrati 
dall'abiuzione del loro Generale fino 
ala porta de'l.s Città fin tanto ch*era^ 
no paflati tutti g.'j Vffitialj, t l'ifteflb 
•Agà,caualcandos.(iucà (jucgli Alfie- 
ri con bandierolc gialle , c roffe fopra 
4nqg3 a.ftav Li Chifins cinti fopra il , 
- ghiacco d\na gran farpadi; broccato 
tutti con archi,- Li Chiorbagì Colo- 
neHi vno dopo l'altro j quUli dalli fti- 
iiaJli gialli e d'indi Ji principali ca- 
pi deili. Giannizerj , cioè Bafshaffc- 

E 4 chi. 
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chi , il Chiuchìiich Chiaus > Hbr k. 
Chiaus • BafTchiaus ; Turnagi BaiH ; 
Sabfongi Bafsi; Zagargi Bafsì , e Cui* 
chiaiafìì, con li loro caualli a mano ed 
arco coperto da vna veAe rofTa fode- . 
rata di Zibellini , li di cui lembi veni- 
iiano alzati da due Giannizeri, ed ef- 
fendo egli huomo di bella prefenza^t 
compariuano molto bene 5 e nel pa(* 
fare vedendo PInrernuntio e^rtcfc- 
tnence lo Talutò . Seguiuano otta^ta^ 
Paggi con mofchettoni , ed altri Ter* 
nitori d'effo Aga a cauallo>e pofcìa gl^ 

I n i l r o m e n t i b e n 1 c i di picei o litir^balli i 
flauti detti Salma i , trombette i gran 
tamburi , che battono dalle due partii 
con rari colpi, e certi tondi d'otto- 
ne , che tenendone vno per mano a 
tempo danno infìeme prima del fuono 
delle trombette , cofe fimili tutti a 

cauallo • 

Terminata quella ordinanza corrc- 
uano dietro li Giannizeri foUecitati 
dalli loro Chiaus , alla teda delle qua* 
liode , cioè compagnie andaua il cuo* 
co ridicolofamente veftito d*vna lun- 
^a vede di cuoio nerQ> cinto (ottoc<xxì 

catene 
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careni d'argento, e fonagli penden- 
ti , portando sù'l ventre due groffi 
corteJlì , ed in mano vna gran mana- 
ta, efìendo tutto quello appartenen- 
te alia Compagnia • Li Turchi tanto 
ftimano il cuoco, che molti fono pro- 
moi!i alJa carica di Chiorbagi , si co- 
me in queHo della noflra guardia, [ed 
a maggiori ancora , dicendo e^fì , che 
dalla follicitudinc di comprare il vit- 
to, c dalla cura d'auerlo bono, e-» 
dalla diligenza in ben compartirlo Ci 
connofcc Phabilità di quell* huomo, 
€ l'attitudine a gouerno più qualifì* 
f^to , anzi raccontano d'vn tarim« 
peratore , ch'andana la notte girando , 
ed afcoltando quello H diceua di luì , 
ed hauendovdito , che vn cuoco di 
Giannizeri fi doleua, che non fitro- 
uaiia carne , ne pane , e- che fé fofle 
egli Vifirefapprebbe ben come fare , 
Lo fece chiamare , e volfe fapere il 
• modo 9 che terrebbe per riufcire , a 
che il coco prima sbigottito, e poi 
fattoanimorifpofe, andrei a cafa di 
quelli, che lo yni(cono inficmc per ven- 
derlo poi piùcarQ> e Io farei diftri- 

E 5 buirc 
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■buire al popolo ; il che vdito dal Sul- 
tano di nuoiiorinterrogò fé li dareb- 
be l'animo di farlo, e l'altro affirman- 
do che sì , volfe tirarlo per varij gradi 
fiibitamcnte à quello del Supremo Vi- , 
(ire , ed egli fodisfece molto bene all*- 
afpettatione del padrone con vn per- 
fetto gouerno, perche in fine tutta l'ar- 
te del Regnare non è che l'operare, ed 
impedire le furberie, e gl'inganni. Se- 
guiuanopoiil Cuoco, il Tenente, Io 
Spenditore della compagnia , ch'è il 
terzo Vffitiale, ed accompagnato fuo* 
ri il loro Generale ritornarono tutti iu 
Città per feruireairvfcira del Sultano* 

In queftomentre permisero all'In* 
ternuntiodi vedere li Padiglioni Im- 
periali efpofti mez'hora dalla Citrè 
in vna fpatiofa valle circondata da 
baffe collinette , done ci porta (Timo 
la mattina per- tempo à.cauallo , efiì 

v^Tamente cofa-degna damirarfi per 
la qualità , e quantità loro venendo 
coperti chi di rolfo , verde , bianco, ed 
altri colori-- Qiìelli del Sulrano erano 
quattro, ciafcheduno particolarmen- 
te, e poi tutti affieme chiufi da tende 

> \ d'ai. 
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d'altezza di cinque braccia , fatte in_» 
forma di muraglie i merli, e di dentro 
color rolTo foderate , con cipreflì fio- 
rami d'altri colori lauorate, nelle qua- 
Ji'jS'en trailo per due porte,ed in faccia 
alla Principale di fuort v'era vn gran-» 
Padiglione d*vna ftangà rotondo in 
forma d'ombrella fottt^ il quale difceii- 
dono li Signori da cauallo , ed in tem- 
po di pioggia iuì gli tengono à coper- 
to, come anco fi ritirano li follecitato- 
ri della Corce,c fi decapitano ananti di 
quello li delinquenti in viOa delGran 
Signore • Prima deli'ingrefsp degl'al- 
tri vicino alle tende iiquefta parte v*- 
erano dueTugh fopra due lunghe fian- 
ghe , con pomi dorati , ed entrando i 
man manca vn Ghiofchctto portabile, 
fatto di legno (on la Tua fcalinata, co- 
perto di pannO'rc^fso, rtel quale fi trat- 
tiene il Sultano per godere la vifta del* 
la campagna , per ifiarc fcorgendo la 
marchia dcgPEfercitijefsédoui da col* 
locarfi cucini di vclutocremefino rica- 
matid'oro , con materazzctti di feta . 
Entrati nel primo Padiglione fatto 
in forma -di grandiflSmo Baldachiiio 

E 6 fo- 
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.fofteniitodafedeci s^ltrc flaghe dipfh" 
orami alla.PeffiaDa , con gror* 
fi pomi doraci, foderato di dentro tue* 
to dirafo con tanti fiorami cuciti 
picciole tagliature del mcdefimo di va- . 
r ij colori , che Io rende di gran prcz* 
,20 . Segue il fecondo d'vna ftanga ro" 
tondo di flmile robba , ma di&ren- 
le fattura , e diflegno , cflendo vaff 
di fiorami tefl\iti con argento, e d*oro, 
circondato nell'altezza da fregi pen- 
denti con diuerfe infcrittioni , ò fìa- 
no emblemi in Idioma Turchefco , e 
nel mczo fppra vn grado , copertp ài 
pretio/ì tapetiPerfiani in forma di Sof^ 
fa v'era va trono fatto come letto i 
colonnelle con matarazzi , e cufci- 
ni di fera . Nel terzo bislungo di tré 
Ganghe vn^altro fimile. Trono » elio 
ferue per Taudienze ; ma di varia- 
to ) c più ricco fornimento , C\ come 
il Padiglione tutto di fiorami d'oFO 
teffuti , ed il quarto nel quale dorme è 
fatto à cupula di legno tinto di verde 
in forma di ferrata , che fi difciogiie, 
ed vnifcc con bell'arte » coperto tutto 
di panno roffoiii lctto>cd interni forni- 
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nienti di broccato d'oro , conlapor- 
p fimilmence di legno sì grande , che 
quella delle lèanze , tenendo à parto 
altro picciolo con bucco in terra , per 
gli affari più neccflarij , sì ben guer- 
niro di damafco quanto vna camera , 
ed ii legno di panno rofTo coperto , c 
quefti vengono chiufi d'altre tcndc^ 
fenza merli ; mi doppie , e di tele 
colorite , eflendoui vicini li Padiglio- 
ni delli Paggi , e feruitiì famigliare . 
Quelli del fupremo Vifire v^er^ao di 
rimpetto con vn foloTugh alla Por- 
ta , e fenza nèoro , né argento ; mi 
tanto ben commodi quàto quefti Rea- 
li > e cosi di mano in mano compartif- 
cono gli altri de'Generali , ed infe- 
riori Vffitiali , non hauendo però Tu- 
gh , che fci il Gran Signore , tre li 
ViCin , due li Pafcia , cdvnoIiBel. 
Siche pofto tutto in ordine fece il Sul- 
t^polafua folenne vfcita da Conflan* 
' tinopoli il dì 8. Ottobre , per la qua-* 
lePlnternuntio per notte nella Citta 
mvna cafafopra la contradadi douc 
Jl Sultano doueua pa {fare, e fummo di- 

Mertiti quella fera da qualche tracteni- 

. men- 
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mento, che ci diede il nodro Chiorba* 
gi col canto , e Tuono de' Tuoi amici , 
ed in particolare di certi Deruis loro 
Keligiofì, che ve ne fono di diuerfi or- 
dini, hiiomini Ipocriti pieni de viti) , 
« da niente , che feriiendo per buffoni, 
e fpie, pratticando nelle cafe de* Si-, 
gnori Grandi, e vanno per le ftrado 
come pazzi feiiza nulla in tefta, e con 
lunghi capelli , che paiono tanzi Zin- 
gani ; ma gente fcaltra ,e che in cam. 
pagnaefcono armati con li loro Padro- 
ni, li quali ne fauno /lima, perche non 
■& curano di cariche, ò altre cofe mon- 
dane, e qualchedunoèbuon parlato- 
re. Tuttala notte pafsarono Solda- 
tefche, cameli, emuli per caricare il 
bagaglio di Corte , c la mattiVìa nello 
fpuntare del giorno /l vidde dal Stradi 
glio, fipo alli Padiglioni, fpallicrati li 
Giannizzeri armati- , Cid- il Generale 
Ai?à, cól Tuo aiutante , ò fia Tenen- 
te ve fiiti fedamente si tenere in ordi-» 
nanza la militia fin tanto, che pafsa-!- 
ua il Gran Signore , e fe bene s'hi 
parlato d'altre caualcate , non fi deue 
trafcorrere quefta digrcflìo«e più di 

tutte 
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tutte magnifica , c che fu goduta da_# 
infiniti di gente d'ogni fcfso vfcita 
dallaCittà, che rendeua occupati li 
più rpatiofì nri.NelIo fpuntare del So- 
le cominciò à marciare il Pafcii Kona« 
ktrchiPafci Maftro Generale de'quar- 
tieri preceduto dal riiocorteggio> cioè 
due Tugh con vna bandiera di mezo » 
alcuni i caiiallo con lancie in mano ; 
quattro caualli di rifpetto , c fcguita* 
to da' paggi i cau a Ilo, armati come gli 
altri, con feruiiù i piedi, & inftrii- 
menti bellici . La Guardia à cauallo 
chiamati DìWì del Kaimekan Pafcià, 
Locotcnte del Vifire , tutti armati 
di lancia , ed arco coperti di pelle di 
Tigre, e loro Vffitiali . Li Faregia 
altra guardia a cauallo con lunghi 
mofchettoni in mano del medefimo 
Locotenentc, e comandanti, de^ qua- 
li Militie ne mantengono li Pafcii chi 
fei,più, e meno compagnie di picciolo ' 
numero . Li Tuoi Agi Gentilhuomi- 
jii, caualli di pariita^ieruitù , paggi i 
&:'altroloro feguito . Dijè Tughcon 
vna bandiera nei mezo, fette caualli 

ì (nano > il Ghiaia MaggiordomcPrc- 

di- 



Viaggi in 



dicatore , Camerieri , e la Mufica del 
fiidcttoKaimccam . Simile fu la Cor- 
te del Muftaimfauorico del Gran Si^ 
gnorc , e feguiuano li Chiàus delli 
Giannizeri . Vna truppa di Spahi j li 
Dilli del Gran Vifire coperti di pelli 
di Tigrianch*eflì, la qualmilitia por- 
ta v;ia bere tea verde , ed altre com< 
pagnie roffc , ò diuerfo colore per «f- 
fcr diflferentiate in forma di barca,con 
due code del medefimo panno , di na- 
zione Albanefe, ò Bofnefe, e fi chia- 
mano li braui ♦Li loro Capitani verto- 
no vn'abito e beretca Ornile a quella 
de'nobili d' Vngheria , e molto più al- 
to jl zibillino con (lendardi,e due gran 
bandiere • S^tte Aendardide'Sceime- 
ni , eTeregie Militia Afiatica del Gran 
Vifire, ed il SccrichiefmcGeneraliflì- 
mo di tutta quella militia , e d'al- 
tri Pafcià ancora . Li Agi co'Ieloro 
•g^enti hauendo ciafchèduno buon nu- 
njerodi feguito . Due Tugh parimen- 
te con vna Bandiera nel n>ezp , fet- 
te caualli i mano , che di più non pof- 



fono hauerc li Pafcià ; il jCbiaia rapre- 
fencante del Padrone, li Paggi due pri- 
mi 
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mi de' quali vno è Teforicre , che ri- 
mane Tempre nel Padiglione , e Seli- 
chtar porta fpad^t , ed vn'altro det* 
tò Chioradar porta inantello, col Ca- 
peliano , e Ja Mufica tutto Corteggio 
del Vi/ìre • Li capit^hiaia Refidenti 
& Agenti delliPafcii > che fono ne'* 
Gouerni . L*Haflas Baflì Barigcilo 
della Gittà con Tua gente , e Subafsì 
Barigello di conte • Li chiauffi delli 
£n)iri ) che deriuano dalla famiglia 
di Mahqmetto » e li Emiri con turban- 
te verde per priuilcggio . LiChiaufli 
della Corte . Li MuteferiKa , GentiN 
huomini del Gran Signore » Li Mud- 
deriSjProfeflbri delle fcieiize . Li Mu- 
la, , ed Vlcma Dottori , e Giudici in 
.yelliti , e fornimenti da cauallQ fchiet- 
ti fenza argento , nefeta alla Filofo* 
fa . Li Kàpidifshi Baffi Camerieri del 
Gran Signore col loro capo detto 
3as Capigi Bafsi . Li Tughighiggi 
quelli j Ch'hanno in cuftodia li Tugh 
code di cauallo . Quattro Tugh del 
Sultano . Il NaKbiEfchrei capo delli 
Emiri . Vn gran ftendardo verde di 
Mahometto originale » auanti^l qua- 
le 
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le vno alta vofc faceua preghfc» 
rcji.lbrain Pafcià Kainiecan del fu- 
gt emo Vifire, & alla mano dritta Mu» 
ftufi Pafcià» Mtjftain fauorito dal Sul- 
tano • Il Muftì Supremo Difinitor« 
delle controuerfie della legge tenendo 
alla dritta Kara Muftafi primo VifT- 
re . Quattro Sohk Bafthilar Capi- 
tani di quatto compagnie della Guar- 
dia del corpo , armati come s* c 
detto , portando in tefta vn gran pen- 
tiacchio fimile a quello delli| Chior- 
bagi . Vinti belliflìmi caualli di para^ 
ta del Sultano , reggiamcnre ornati 
co feudi fopra la fcili legati,tutti for- 
niti differentenrientc di pietre tvrx.-ti'o- 
fe.Quattro Cacciatori a cauaVIo , ciif- 
chedunocon Leopardo sù -la £?roppa 
coperto di broccato ricamato. Da cin- 
quanta- cani liurìeri)e bracchi>condot- 
|i ogn^vno per mano da' Cacciatóri 
detti Sagarofchibr Giannizzeri del- 
la compagnia,caminandoadue adue, 
con vn'a(ta in fpalla , e li cani con co- 
pertine di broccato d*oro, ed altri 
drappi di prezzo > ed è cofa ridicola , 

oltre efler tutti veftiti hanno li pie^J'* > 

e la 
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e la coda cinta di rollo , e di giallo 
come fanno le donne li capcgli> e le 
vnghie . Li Sollak guardia della per- 
fona in due file , e li Peik . . . Due Ca- 
rnei! caricati con due fcrigni coper- 
ti da lunghe valdrapre verdi di ric- 
co broccato d'argento, in vno de*- 
qnali v'è la verte di Mahometto , e 
nell'altro l'Alcorano > fondamento del 
loro credere. rErmitahorCaiiallariz* 
zo maggiore , ed il Chiau» Badi Ma- 
refciallo della Corte • Vinti quat- 
tro Schatir, gente che vanno auan- 
tl, e da'lati del Sultano a due a due 
in ricchi vcfliti , con Airone in te fla, c 
nella mano portano ogn*vno piccioli 
l^Micia dorata «Il gran Signore in vede 
4* broccato* bianco d'argento . 11 Sche- 
haadc Primogenito del Sultano fen- 
2a pompa . 11 Salidaro porta Spada 9 
ed ri Tulbendar porta Turbante del 
Sultano * Il Kapaga Eunuco bianco 
Maggiordomo maggiore d.clli paggi 
del feraglio , quale ne meno può en- 
trare dalle Donne, eccettuato nel Bai- 
ramo , che va ad augurare le buone fe- 
tte alla Regina. Gli Eunuchi , c li pag- 
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gì framezati della prima, feconda^» 
terza, e quarta Camera in numero di 
quattrocento,iutti in fiacco con fopra 
verte di rafo color differente l'vna dal- 
3'altra . Quattro gran timballi fopra 
camelli, ed ilrimanente della nftufica^ 
del Gran 3ignorc comporta delli me-- 
<Jc/ìmi inftromenw, ch€ fi fono fopra 
deferirti» cioè 24. tamburi à cauallo t 
dodeci trombette, e drtutco il doppio 
delVifire» Vna grande carrozza do- 
tatale fpatiofa eoa matcrazeti y e cu* 
Jcini di feta tirata da otto ordinarij ca* 
ualJi leardi,ed vna largaletica di quat* 
tro muli parimente dorata, e guarnita^ 
c quando vi monta il Sultano fìede an- 
cora vn]>agg io pia fauorito per grafe» 
fargli neirinuemo li piedi , e nell'E- 
jrtate fargli vento * Seguiuano li du« 
Generali della caualleria vno chiama<- 
co dal corano dritto,cioè quello dal- 
le bandÌ£role di color roiTo >e Taltro 
dal finiftro di color, giallo, ogn'vno 
con grofla truppa di Spahi loro Soldar 
ti armati di lancia maggior parte 
canne d'Indie, e fcimittarrc al canto» 
Gli Alfieri Capitani , e compagnie 
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dcGìannizeri con il loroIfaKa pòrta 
tori d;acqua i cauallo . guarnito di 
fonagli , de quali ognVno ferue vn'* 
Oda con due grofli vtri , edeffimc^ 
de/imamentcfono Giannizcri vediti di 
pelle nera , e /? fanno ridicoli piò de- 
gi'alrr, . Gli Vffitiali , c compagni^ 
dclli Giebeggi , c'hanno cura ddir! 
monitione con li loro porta acqua , i 
quali marchiauano tutti ordinala 

r^nV"? "^T ^'".^'^^ ' prendendo 
gran Tpatio di camino ; cosi (czuii 

«ano di mano in mano li Toolrf,; 
BombardicW, Ji primi de'qua/i p^ta 
wno in fp^Ila grofli cannoni dorati l 
dipinti di èrtone, ò Zia altra miftu 
ra „ e continuauano i feguire tutti 
con iftrumenti fecondo le loro prc^ 
feflioni di e^raordinaria grandezza 

guardia perl'Arfcnale . Ji 
no in gran numeri vediti di verri- 
giacchi e celate antiche diftraoa^an 
fi forme , portando in fpalla chi mal 
?a di tutto ferro , chi brandiftocThf ' 
fpadoni alabarde, manare,e coSf ' 
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fta pompofa , e vana dimoQratione , 
pili riguardeuole furono li vinti caual- 
li di parata del Sulcano guerniti di 
pretiofi fornimenti, ed in particolare 
gli feudi , briglie , e valdrappe tempe- 
rate di varie gioie, ed il gran nume- 
ro de più belli caualli riccamente co- 
perti , e montati maggior parte > da 
tanti paggi , che il Gran Signore folo 
n'haueua4oo. compartiti in quattro 
camere j il primo Vifire 200. e così di 
mano in manoaproportione finoall'- 
vltimo Pafcia,cd Agi, e tutti gli Vf- 
fitiali di guerra, e Io fìeffo Vi/ìre lia- 
iieua giacchi di campeggiante ma» 
glia. Onde che mente humana non-, 
può al; giuftó imaginare sì fontnofa 
comparfa, che paflaua dieci milla per- 
fonc , oltre la mi!itia fpallierata, e do- 
po feruito il Sultano ritornarono per 
la maggior parte nella Citta . 

Trattenutofiil Gran Signore qual- 
che giomonel campo d'indi partìallc 
caccie per e(rer;poi ad Adrianopoli , 
,verfo doue fi portò il ViHre, hauendo 
^prima prouato vasi groflb d il «ufo d* 
acqua caduta dal Cielo , cfee Vobligò 
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t ritirarfi con li padiglioni fopra le 
:oHine con danno, ed inconimodo. 
Prima però della fua partenza , ef- 
[endo gionto la fera de 14. Ottobre il 
nollro Corriero Cofta rifpedito da 
Vienna con Gio. Battifta Fabris, e 
Pietro Danè alli 9. di Settembre, e da 
noi attefo con fommo defiderio , per 
hauere nuoue de'noftri amici , de qua- 
li era molto tempa, che nulla fapeua- 
nio , fece l*Intcrnuptio, fe bene fi tro-^ 
uaua indifpofto , Taperc al Vifirc , ha-« 
uere lettere da prefentargli ; mi co- 
m'egli poco fi curaua de'noftri nego, 
tiati , rirpofe che in Adrianopoli fi fa- 
rebbero veduti , perdoueerio partì , 
e con qucfto difpaccìo Imperiale , 
Gio: Adamo Lachouuitz , ch'era gio- 
tiane di lingua , e fi trouauaalhora in 
noftra cafa , fù dichiarato Interprete 
Cefareo, effendo pcrfona molto ca- 
pace, c Valfallo di fua Maefta Cefa- 
lea . 

Continuando l'Internuntio nella in- 
difpofitionc cagionata da flrettezza 
di petto, e che Io rendeua con nau- 
fea , ed inappetenza , non cc(faua_> 

£erò 
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però d'applicare al Icruitio publico ^ 
udendo lifuoì dirpacci,e fpedi lo Scu- 
uegler ad' Adrianopoli per prouede- 
rc li quartieri , ed altre cofe necef- 
faric • Pigliaiia qualche medicamen- 
to > dal quale non riccuendo/bencfi- 
tiOf e conofciutofi , ch'aiiifaua più 
torto peggiorando fi propopofc, eri- 
folfe di mutar Taria della marina pef- 
fima in tempo d*Autuno , che fece a- 
malare alcuni di cafa ancora, ed ha- 
uendo V Interprete Mamuca efibita la 
fua cafa > che tiene in Pera , benché 
non fubito accettata , fù dopo pochi 
giorno il loco di miglioramento, anzi, 
doue fi ricuperò T intiera falute nV 
dotto dunque in peflltno ftato, si che 
non poteua tcnerfi in piedi fi fece por^ 
tàrc ìui , e condufle per aflìrterlo i fuoi 
confidenti» Doppo qualche ripofofli 
Raprcfentanti de* Principi Chriftiani 
che colà fi trouano. Io fecero com- 
plimentare » offerendo cortefem ente.* 
ogU loro potere , per feruirlo , ed 
d curarlo oltre V ordinario medico 
fù chiamato Hennfch Olandefet 

Medico di molta efpcrienza f che 



InCo/lantìnopoU. ut 
icndo quanto follerò ab borrite le 
dicine , e che non voleua impegni 
uali impedilTero l'andare fubito a 
rianopoli , lì diedero certi brodi d' 
be, e cert*acqua compofta dall'Eu- 
gh , lìche cominciò a riceuere fol- 
io , ed in poche fettmiane ricuperò 
jpetito, eie forze, di modo che 
eua con premura fol'ccitare ap- 
lifo il Kaimecam i foliti mezzi , 
• andarfene , ed haueua alcune fet- 
lanc prima a quella volta fpedito il 
annaKi Interprete per indagare gli 
larncnti della Corte . Fra tanto fi 
ertiua in cafa di Francia , e d' O 
da con la nobile conuerfationc dcl- 
9ro mogli , e figlie , vedendo , che 
iprepiù differiuafi dal Kaimecam 
roucdere de' carri necelìarij ftante 
penuria grande , che r era per 1^ 
tenza delia Corte Ottomana , e di 
Iti altri, che la feguiuano/pedì pef 
re , ed affieme il Refidente la mag- 
r parte della lorogente,e bagaglio 
lue grolle barche, fino a Seliurca , 
qual loco gionti felicemente prefe- 
:arn di Bnffaii^e profegu irono il ca- 
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mino arriuando in ìei giorni ad A^ria- 
nopoli . la tal jnentre non fi tralafciò 
4ì vedere la naagnifica , emarauiglio- 
fa Chiefa di Santa Soffia , edificata fo- 
pra grofTc colonne di pietra jiell' ac- 
qua^con noue aliillimi Portonidi bró- 
eo al coperto d'vn gran portico, tutta 
lauoratadixnofaico , ^d ilpauitnento 
di fine, egrofl'e pietre di marmo , hora 
coperte di ftuore, con trè rpatiofi cor- 
ridori vn,o fppra l'altro foftenuti da-j 
grandi j e prctiofe colonne , fra quali 
alcune di Porfido, e diferpentina^ 
tutte le belle imagini d'Iddio , e Santi 
fono gu aitate da gWn' edeli . 

Vnitifi finalmente qualche numero 
di caualli da fonia , vinti de' quali ii 
mandarono al Refidente , il quale l'i- 
ftclfa mattila s'incanainò ycrfo Po'Ue 
piccolo, €jL'lpternuntip„riceuuta ogni 
iodisfatiione dal Kaimecam^ con io. 
carri,c caualli fufficienti da roma,s'an- 
dò, fecondo il concertato per darfi )o- 
co ,il Sabbato fe^uente.jS.di Nouera- 
bre lafciando licentiati il Marcheifi.» 
^uoi , Canonico RolTi , de Mietting . 
£clonti , ed altri , per imbarcarfi si} 
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nani Venete, .che doueuaiio in pochi 
giorni far vela à quella volta . Nel 
partire Tlnternuntio > iu da ^utti ^ 
miniftri de' Principi Europei fatto 
complimentare, e pofcia prefo qual- 
che cibo montò àcaual io a Tuono ài 
Trombe, confuoi Vffitiali, Capitano, 
.e Giannizzeri di guardia , accompa- 
gnato da vn Chiaus con 1 1 . de" fuoi a 
Imez'hora dalla Città , e fi peruenne la 
fera a Ponte piccolo . .Nongiunfc che 
a meza notte parte delli carri, pyx ef» 
ferfi rotti nel camino , nel qual tem 
po arriuòinpofta d'AdrianopoJi y»* 
Agi fpedito dal Graa. yifire , per lòl- 
lecitare la noftra partenza , e^nipotr? 
haueua intefa la cagione dcUa tardan- 
za, pernonhauer potuto trouarcLj 
card, n« faceua condurre da vinti, fi- 
che per attenderli j ci trattenelfimo I4 
Domenica xnallimc jche bifognaua», 
accommodarequcfti.c'haueuamo , ed 
in quella mattina venn^ da Coniftanti* 
jiopoli vn Chiaus fpcditodaJ JCaiqie- 
cam , per fapere fe alcuna cofa di piì* 
occorreua . Pàrtiffimo dunque il Ux- 
nedi per tempo, & arriuaflimo à Poii. 
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te grande, doue nell'i ftcfla hora gion- 
fero li fudctti carri, e fciclti li miglio- 
ri <ie' primi, cdi quefti , che in tutti 
tranoaj. , Infera dopo foflimo a Si- 
liurca, ed india Chiorlii coftretti di 
-quiuitrattenerfi vn giorno , ftante la 
marchia del Gran Signore, che fitro- 
naua co la Sultana di ritorno dalle cac- 
ale à Cariftiran fei hore auanti di noi . 
Fattafi il Venerdì la lolita colaticH 
prima del giorno, marchiaflimo,& 
a buon'horafummo à Cariftiran, dal 
quale Seraglio era partito la mattina 
il Sultanoyche mentre prccedeua s'an- 
. daua a paflfi lenti , & albergaflfimo di 
fera in Borgaz , e di là ad Efchibaba , 
Apra,& il Martedì a pranfo in Andri- 
nopoli , incontrati prima ad' vna fon* 
tana vicina dadiucrfide' noftri Giàni- 
£eri,e poi non lungi dallaCittà da al^ 
cani della noftra cafa , e da xjuelli del 
Refidentced Interprete Giànnaki , ed 
cffendo montati linottri Vffitiah a ca- 
li allo formauano vn numero di 30- , 
marchiando auanti la compagnia di 
PAiardia, ed il Capitano,accompagna- 
«odalCòteNadafti prccedeua la car- 
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rozza dcirinternutio nella quale-egU 
era venendo dietro li carri.e le genti * 
Il Gran Signore hauèua di già il 
giorno antecedente fatta la Tua entra- 
ta, non con gran pompa, dopo quella 
della Sultana,che per quanto fi Teppe 
da'noftri,che la viddercfìi molto bel-r 
k ftantc la quàtità delle carrozze do» 
rate, e per le forme praticate dall'Im*^ 
peratricineH'vfcìrc , ed entrare nelle 
Città , cheinpalTando fanno gettare 
ali a plcbe.da vn'E umico , come eleaio- 
iìn*u:io, denari particolarmente ftapati 
per Va^cfFctto, ed elTendo Gh-iufa nella 
carrozza dalle gelofie fi vedeiia folo 
iliìgliuolo fecódo genita,che fpar- 
gcua per k Gontrade>.e gli huominive- 
xiiuajno ben baftonati- da gl* Eunuchi 
per far piazza nel camino. Noi fmon- 
talfimo^allc la^horc nellinOftri defti- 
nati quartieri in qiiattracafe d'Ebrei, 
che feruirono anche al defoi>to Hoff- 
/nan dirimpetto alla Chiefa,ch'è vnica 
nella Città.ed appartiene a' Ragufei , 
cJoue fu fepolto Gio: Chcirtofaro di 
Chindifperg Refidétc Cefar. aUa Por- 

ta^nella qual carica cflercitat a anni 8»- 
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con eflatta fedeltà fi inerito non foJa- 
mente il benignijiìmo gradimento del- 
la Maeftà «li Cefarc Tuo Padrone, e l'- 
affetto della Corte y naaancosìper il 
fuo tratto generofo ripieno d' hrabilità 
air ofììtio , che fofttneua. la fodisfat- 
tione , e la (lima nell'Ottomana , che 
perciò l'Internuntio Cefareo , fece fa- 
re nella Chiefa qualche bifogneuoIe_> 
pia rinouatione,efl"endoui ftato prima 
anche fatto condegno monurnento 
nella medefima:del fuo fratello per ta- 
to maggiormente decorare le ceneri , 
é la ascip^rh. flel dcfonto • Nulla £i 
operò^effendo^ in queftafettimana fla- 
to il fecondo Bairamo de'Turchi,Paf- 
qna de' loro facrifici^per il che abbon-- 
dauano nella Città vicino alle Mof- 
<^h«e lixaftrati , nel qual giorno y ch^ 
fii di Domenica "il Sultana fi portò ad*' 
vna loro Ghiefa coirla folita caualea- 
ta. ed accompagnato da' Gianmzeri, i 
<^ali cDrfcrOjCon la folita preftezza 
eriucrcnza a^p'irele meneftre con- 
forme feguì nel giorno di pana. Elfen' 
doci poi data l'ordinanza del Vifire fi 
portò l'internuntio, ed il Rcfidents^ 
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co gl'Inccrpreti , fuoi Vffitiali , e fcr- 
uitù ch'àrriuaùano fino a ottanta per» 
fone , e fegul con ogni miglior modo,, 
laauendo rlnt€rnun'io fatti compli- 
menti di poche , gi-auif croftanciofe 
parole, prefentando la lettera del no- 
ItroSig, PrefTdcnre di Guerra riecuu- 
ta dal Gorriero Gofta . Il Vifire rifpo- 
fe cort efeméte ricercando del fuo ma- 
le paflato , cdopo alcuni difcorfi di 
ne lùtà dilTe eh© il tempo era breue-> 
per Ji trattati della pace , a che rifpo- 
iè rinterniintfa , che apfimtG i! dcfidc- 
rauafaj ere l'vltime loro pretenfioni ^ 
"per vedere-, che loco vi era a fpcrart 
del bene, onde che fìiftabilita per Lu^ 
nedì ^ conferenza con li primi tré {og- 
getti pur u\ cafa dell'Agà de' Gianni- 
zeri, alla quale fiportòrinteiTiuntio, 
e R elidente con tubi gli noftri Inter- 
preti per eflcre (lata publica . Qucll i 
■Signori comparuero in verte- verde 
colore da dli più ftihiata,c mal vedu- 
to ihdoflòadaltri,<:he. Turchi mentre 
era iq^uellQ che portaua il loro Profeta 
Mahometto, econ afpetto giouialc, c; 
le lolite ccrimcnic furono nceuuti.Ki- 
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cercarono la rirolutione foprà i tré 
punti propofti nelle palTate vltimc có- 
ferenze , a die venne adcquatamente 
rifpofto dall'Internuntio, che vfando 
eli flemma Ibaordinaria andò fuccin- 
tamcnte rifpondendo alle accufe , che 
cauano d'eflerfi da noi netta la paccc 
di più, rimoftrò loro come à molti ca- 
pitoli foiTe cótrauenuto col prottege- 
rc li ribelli , c pigliare pervaftifl&mo 
paefe contributioiìiiiidcbite, ahzi che 
* vfcendo i Turchi a grahìli-rcrdomon* 
tade della vaftità de' lor Eferciti,e po- 
tenza delle forze ripigliò con voce no 
alterata , che mcntre/ì era parlato d'- 
aggittftarf5,haueua offerto qualche co- 
fa., mi quando fi minacciaua di quella 
màniera , doueua dire, che ne anche-* 
vn' arbore fi farebbe dato , che il fuo 
potentilTimo Imperatore era obligaio 
a difendere li proprij fudditi , e che lo 
farebbe, e farebbe Iddio , che decide- 
rebbe con giuftitia la caufa, e ciò che 
fà da gl' aflìftenti Chriftiani foreftieri 
molto lodato. Dopo qualche altra rc- 
,piica fi parti con la fperanza di poter 
ff edire vn Corriero a Vienna ^ ma aa« 

che 

> 

IT t 



" ^ InCoJìartttrropolf . 139^ 
che di qvicfto non s'hebbc mai l'effet- 
to, c fi oHerui , che il GranCanccl- 
Ije^jo in tutte le conferenze norau^-. 
con diligenza ciò che diccuafty «In- 
tanto arriuò da Vienna altro Corri^ 
ro de* nofhri con lettere all' Internun- 
tio , ed il Gran Signore col Vifire 
ed altri furono alle caccie : per le qua- 
li fi fanno venire fino da Belgrado li 
Villani peralTillerc , e ibtio alcuni 
niilla, e tale e il patimento per li fred- 
di , che fofFrono rimanendo a nottc^ 
allo fcoperto, e la mancanza di viue- 
ri , che molti ne muoiono , nè (i può 
dire con quanti diuerfi tormenti fono 
trauagliati coftor o, e quando riman- 
gono morti per le ftradc , il Gran Si- 
gnore eficndone auuifato > dice cofto- 
ro mi hauranno maledetto y e però 
fono puniti » 

Sifollecitauano intanto le pcoui- 
iioni> ed apparecchi della guerra , e la 
veaucadcUe genti, c benché foife flato 
fcmpre cótrario il Gr.Signòre X farla, 
dopo haucrc veduta cadere Cafsouia»* 
si facilméte c6 altre piazze s'inrperan- 
zò di d^uerne riufcijre co gloria > e co- 
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miheiò a farfi folliciiatorc dell' eflfet-ì 
to , onde fi premeuq grandemente a' 
fei^é' venire le Soldatefche dal Cairo , 
e^rò tr^ naui Venete , ch'erano cari- 
che, ed in proc'nto di partire furono 
obligate à'^ndar<i a pigliarle a Salo- 
niche , e non oftante il Bailo faceir^^ 
0| ni (lofliBile per impedirlo il Xaima-^ 
caiK) fteflo fi portò al loco , ed in tre 
giorni violenti mente fatte fcaricarc 
alla propria prefenza , le fdcjb partire: 
fecondo l'ordine riccuuto . 

Si aflbrdauano pure nuouc Salda-' 
tcfchein Gafl:antinopoIi,e tutta la mi- 
litia A fiatica, Albancfe, e delli confini 
doueuà marchiare al Rendeuous dh 
Ehec. Qui fi faceua l'efercitio delli 
Gianhizeri, a sbarar mofchetti.e li lo- 
ro CoIbneHi per tirar d'arco, al quale 
f})ellb fi portaxiail Giannizer'Agà, ef- 
pónendò alami premi) per li più va'- 
Jorofi-Soldati , ècertò che ildi luiira*^ 
piego è di granfjlHdio, douendo ogni 
giorno , efpèffc volte di nottf caual- 
care per la Città in perfona, ed incon- 
irahdb fturBatbrldella quiete , onero 

itlvtachij li fa-dalle fuc genti condurre 
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uiarrelTo , e lamatuna vTcctidcyegti 
di. flanza riccuono di:fuo ordine mol- 
tetùftoii-itesà li piecli,e €jueììichej0;. 
no Soldati vengono ma da lailaloxo 
ct)pagoia,.pèrcfl€C ariconi eiTi. cafti^a- 
tUd'il BuÀanggi Baffi litio i-cil^ peli 
iicaualli delinarc, e f ^oridellv Città--. 

Alii ..di "Gennaro cf oiìrfo nclStt'- 
raglio del Giran Signore , e fu; remo 
Vifire il Thug^regno di parcenzadci. 
la Corie, per Belgrado, ed eflendo ne- 
gata la fpeditionc dcU orricrOjfi pro- 
curò- vn comandamento per rimanda* 
re i Vienna, vinti perfone da Gafa^chc 
dopo molte longhczzc tti coikefia:, c 
fotci venirci! riinafti in Cpufcancino- 
goìirnan partili ancora , intraprefcro 
il viaggio , fra quali v'erano i' Inter- 
prete Vvogin, che dcfiderò ritornaìrc» 
a caudi delle fuc ìndirpofitiomiitCóte- 
N adarti;il Barane di Suuorzbacij^Cai^ 
. nonico?Roai, li trombe tti,ch€ ci liiiue» 
uanoprohibito di far Tuonare, ed altri 
fupertìurncl fegu tar i'arraaca Otto- 
mana. Mi pili importante lìi fpc* 
ditione , che fi fece in difpcttOiklU. 
Porta d'vn' huomo , che con grande^ 
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Fretta doucua paflare per la Molàar 
uia,cci andare in Polonia , e di là a 
Vienna, perche hauendo fapnto Pln- 
ternuivtio eflfere il Conte Valleftain 

Ambafciatore alla dieta di PoIonia,ra. 
diinata per trattare delle preféticmer. 
géze^chc toccauaiio anche quel Regno 
fpcrò col paflaogio di vn Corrierò , e 
fue lettere fucgliarc qiie' Signorii dare 
materia àS. È. di più vigorofamente 
parlare, e doppo ottcneua ch'arriuan* 
doàV iena rhuomo fudetto maggior- 
mente con la propria prefenza incita- 
ua,e daua a conofcerejche diccuano da 
yero li Turchi,cd ogni sforzo adopra, 
uano per oprimcrci.Fù dunque fticho 
à queft'efFetto il Petracchi già folito 
di feruire à miniftri Cefareije che pof- 
fcdeua perfetiamétela lingua Turca, 
c la Polacca, e con buona foma di de- 
narose grandi promcflTe fu perfuafo d* 
andare,c6 ordine di comprare caualli 
uuoui,quandog!i fuoi (ì (ìancafleroed 
vfare diligenza per andare> e prefto, 
eficuro . Fù ardita l'imprcfa del Pe- 
tracchi , per il pericolo d'eflerc cono- 
fciuto à paflaggi , c fermato, mi fu di 

gran- 



Irt Cofiantìrtopolt. 1 3 J 
grande coraggio per parte dell' Inter* 
nuntio, perche vedendo il Vifire c'ha- 
ueua negato lo fpedire €orrieri bur- 
lato , hauerebbe riuolta certo in furo- 
re la piaceuolezzavfaca fin'ail'hora ; 
ma era troppo inferuorato nel feruir 
tio di Cefarc per lafciarlo riflettere a 
pericoli , hauendo Tempre efeguite le 
piùazardoferifolutioni, fenza altro 
riguardo , che di ellercitare le mag- 
giori finezze per caufa tanto merite- 
uole > e degna , e fpeflb diceua publi- 
camcnte , quanto fare^Timo felici tutti 
fc coftoro ci mandalTcro in Paradifo 
quanto prima . Il Gianacchi Interpre- 
te diede lettere per ilPrencìpe di Mol- 
dauia acciò godeffe ti noftro huorao 
delle alTiftenze poiTibili , ed in effetti 
^ andò,e giunfe felicemente. Noi rima- 
neflimo priui anche di quei paflaten> 
pi di Charagas Villaggio ad vna mez' 
hora della Città, nel quale abitaua 1'- 
Internuntio di Polonia , perche doué» 
dofi paffare tré lunghi ponti fopra U 
npminati Fiumi fu rotto il fecondo 
dalle acque>che fortirono dal loro let* 
.to, allagando il vicino Paefe , fino il 
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Sei'aglib del Sultano 5 c' e mobl/gato- 
di fiar in Gafavb'li Mini/tri, e Corceg- 
giarni fi pprtananoa Corte in piccioli 
battelli ctìncauati nel legno, oouendo^ 
ancor noi noa vfcire ^on qualche in- 
f onamodo per gl'angiifti quartieri . 

Lj 15* detto , pianta tiùi Padiglioni 
a mez'hdt-ad'Adrianopoli fopra Col- 
lingitC) che forra3uant>.coll' immenfo' 
nyiiicro la profpcuiuadi gran Città , 
e quelli del Gran Sigiiorc in rpatiofa^j 
prateria vicino alSeraglio, ch'erano. 
iiuoui., e di fcmma fpcfa hauehdo co- 
fiato più di cento. mila talleri , cllendo 
fuori d'iniaginatione in luflb in tuttè 
k loro cofe, confìgliato dallfaltcrigia, 
che gli accicca , e fa non conofccrll< 
Gionci. inuoui Giannizeri affoldati in. 
Coftantinopoli , al numero difei mila 
vfcirono folennemejite tutte le arti 
neccilarie ad'vna grand'armata. , ch« 
doiieu ano, feguicare 1 ' Efcrcito^acconv 
pàgnati fino. al canipo dalli loro- prin- 
cipali>Greci,Tucchi, ed Hebrei in ve- 
Itilo all*Ottomana^ con Turbante in 
teila,sì che forraauano vn gran corpo 
digemc>cdcranoben ridicoieje com- 
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parfe ài quefta Cauaìcata effcndoui 
inafchere 3 e. accompagnamenti da ri- 
dierc; celò lì dice lo faccino , perche il 
popolo più volonderi vedagl'ap ' ara- 
ti- militaa e.concorre la plebe a Tcrui' 
re;in el$ : il Vilirc ft^flb volfe vederla 
dialie iìncftre, e fiippongo anco il Gr. 
Signore con le Tue Donne. efiendo per 
àkro molto curiofoi L' Intemuntio fi 
portò in vna cafa contigua al paffag» 
gio ma quella de' Giannizeri il gior- 
no dopo , in dieci mila efièttiui , riufci 
aliai più vaga per li veftiti pompofi de* 
loro Coloncllij del li maggiori co gran 
corteggio , edello.fteflo AgàinTur* 
bantc detto Colaui tutto biaco,il qwa- 
lie portano in tem^ o , ch'efcono in ea- 
pagna . Marchiauano [ rima gì- Ifachà 
d-*ogni camera a cauallo gli Alfieri a 
dlie a due sì come a piedi li Giannizc- 
ri in dueiìlev armati alcunidi lunghi > 
facili ed altridimofchectoni eSabla , 
e manarino dietro alla rcUiena,proue- 
duti d'vn corno di polue , con tazetta 
di; ferro, ouero d'ottone per bere, e d» 
vn- cucchia'rò p^r la menellra , che 
g^oipnalmente mangiano , dirifo detta 
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f illao,e caualcauano gli Vffitiali magZ 
glori col loro feguitce UAgàGenerale 
tcrminàdo alcuni ftédardi,c la Mufica. 

A quefta vfcita fegur quella pari- 
mente del Sultano detSeraglio alli Pa* 
diglioni, pochi paffi difcofti » così fo- 
lenne^e nel modo di Coftantinopoli , 
eflcndoui folodi più maggior nume- 
ro di Spahì, mentre s'vnirono quelli 
delle Prouincicparre con lancia, cba- 
dieroIaroflTasùreftrcmità , & altra 
gialla, e fù d'etto , che nel dcfccndcre 
ilGranSig.da cauallo, fofiiando vn.. 
gagliardo vento gli leuaflTc di tefta il 
turbante, apprcfo da loro per peffimo 
prefagio perJiù, ( quando Iddio ifpi- 
rafle vna coftantc vnione de* Principi 
Chriiìiaui ) e diiubito coperto d' vn- 
yeio fù trafportato nelli Padiglio^^i , e 
la fera ritornò al Seraglio . Stauama 
fra tanto ao^hcnoi preparandoci alla 
marchia/acendofollicitarc i mezi fo- 
3iti darfi dalla Porta , c fi prouidde di 
quattordici padiglioni nccelTarij per 
la Cune ; fi fece Fare due gran carri 
ida campagna, prcucdendo la penuria, 
che vi farebbe ftata , e (i compra- 
rono 
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rono caualli i caro prezzo^ftante quejS 
/le congiunture , hauendo noi hauu*^ 
te ordine di marchiare con Giannizet 
ri. Con Angolare puncuàliti viciroao 
dalle Cancellarìe le fpedicionì pec 
qucilo viaggio di Belgrado ^jncntrc 
folo prcfétatofi dairinrcrptete Marc'* 
Antonio il memoriale d'alcuni capi di 
cofe^che bifognauano > s*hebberoint 
meno di due gentili commandamenci 
regnati in poca carta >e di poche righe; 
ma d'auttoreuolì parole , che fono fu«, 
bito cfequite , per il chcfi dcue lodare 
la diligenza di colloro y e molte buo* 
ne mailìme di gouerno > che hanno , 
c cerco furono grandi le fodisfattio- 
ni à che riceue rinternuotioin aperta 
Guerra, mediante il gran concetto,c'-^ 
haueuano di lui j e la ilinia che tutti ne 
p.ortau3no . 

Si doueua rcftarc ogni giorno Cotto 
padiglioni, e per qualche inftanza,chc 
fù fatta di godfirfi maggior commodi- 
Sà lafciarono all'arbitrio il ritirarfi al^ 
cune vòlte negli HaBni,oueroal:rcca- 
fe. Aflegnarono 1 8. carri di buffali , c 
jo.muli,nó fiifficienti però al bifognot 
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(t the fi lafciarono alcune cole non_, 
imporrami à dietro > e due altri carrf 
fi proucde del proprio . Diedero viv 
taino di biada per ottanta caiiviUi il 
giorno^ carne , pane, legna, e paglia, c 
per tutro ciò diftribuirono li foliri 
regali : onde fo (fimo in iftato di par«- 
tire ed apunro à 19* Marzo fc n'anda- 
rono li Gianr.izen , e pofero ilcampo^ 
a due bore del/a Città, .e noi partifll- 
mocon5o. perfone compreso il Pa- 
Hucfitz, quarsma caualli, due car- 
rozze, e due carri dà campagna ,* oltre 
il bagaglio , e feruitù de gli due Inter* 
preti Giannakf, e Marc'Antonìo , ed 
il Coloncllo di Guardia con^ U fua_.. 
Oda . ■>■ 

li Gampo de* Giannizeri era com- 
pollo con ordine alloro inodoy ofler- 
iiando ogi.'vro il Padiglione dell'A- 
gi,e-del Vicegencrale,doucndo !i Co- 
Johelli piantarli propri) à dietro , clit 
dcHVno, echi dcir3ltro,e chi alJifiani- 
chi, (econdo it-loro grado, con infini-- 
ti d-i Padi»! óni, c fopr-a la fl rada có- 
niunc v'erano in- fila li Mcrcudanri dì 
uittouagiiff, ed in patticolarc del Caf- 
fè, 
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fc / cmeneftre in grande caldarc.' 

Partiflìmaalle 5. della mattina li 
gì. Marzo albergando fempre vna^ 
gl'ornata alianti d'effi loro, conquaU, 
che apprenfione per li carri de' buffali,, 
che rimaneuano à dietro, molte volte* 
a ftcttc ne gl'Hanni, & altro fotto li 
Padiglioiii , e tutta la notte marchia- 
uanofoldatcfche , con innumcrabili 
grofle lanterne ditela bianca , che s*- 
Vnircono,e fanno vn bt]lo,e bratto ve- 
dere, eflTendo mi fto con qualche va- 
ghezza i!horrore. Noiauanzalllmo li 
ForicrHci fotte forrieri,e,Ji Bóbardic-- 
ri cai Generale dell'Arteglieria , vec- 
chio ve nerando, e galant'huomo , che, 
marchiana in carrozza^iiinilméteduc 
altri capi Aibalterni, e vedendo, che 
vno delli noftri carri era fitto nel fan-* 
go , fece fmontare della fua gente ad 
aiutarlo^ e procuraua dijecarciqual-r 
che auuifo di nouiti, e lo faceua pili 
voloncieri , perche non gli difpiaccn- 
dcrilgiiftar© li liquori di bacco ricc-^ 
nena da noi il modo di fodisfar/ì, ed è 

.certo>, che quelli li quali amanoil vi^ 
no fono più aperci> ed, $:ptrano più 

fa- 



facilmence in conofcenzacon noi • 
• Si preparauano auafifi di loro in 
k)co vicino il psiìaggio, li forni fottcr- 
ranci dou 'erano dcftinati li Conacchi 
per formarfi il campo , ò fuori della., 
terra vera piantato il fecondo Padi« 
^lionc dsJlV^ga Generale con molti 
aitrijche precede uaiio.D'inconsmodo 
ci era la ma rcWa di coloro , mentre 
sfilaunno di buon paffo,cd in btion nu- 
tiiero haaendo fcco li Bóbardieri con- 
dotti Coftantinopoli da jo.pezzcc^ 
ti da campagna,e fcipcr faichc c^dji'c 
gran mortati fopra carri tiraci da (e/ , 
otto, e 4. cauallf, e monitioni, clic fc- 
guiuano la loro bandiera ingombran- 
doci il caminovoe gPangnfti pafiTi . Ef» 
icndo rotti dae carrier eonuenne la*!- 
fciar'i dietro Diodati per proueder- 
healtri; ma il prouaua grande penu- 
ria > ed arriuaflìmo ad Harmanl; , ri*' 
ceuendo la notte auuifo, cheli noftri 
non poteuano auanzarc per ha ftin- 
chezzadc^bijfFali.Conuenne al Lachc- 
vvitz portargli foc'corfo con quattro 
altri carri, che fiunmo quiui corretti 
di pronedere > e marchiando cutta^ 

net- 
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notte , non ripofando per ordinario , 
che qua/che poco la fera, e la mattina, 
coniparueroper tempo , è <:on altri 
carri fù p roueduto à tutto,& arriuaf- 
fìmoà buon'hora al loco chiamato O 
ludere , vicino da Vfungioua horc 5. 

Li Vilz^gì per doue Ci pafTaua, era- 
no obligati di prouedere da* luoghi vi- 
cini,abondantemencc di paglia, orzo, 
fieno , c paletti di legno per li Padi- 
glioni, e per la gente incaminata prò- 
uiande fuificienti, marchiàdo vn gior- 
no prima gran truppa di caftràii ,chc 
in certi lochi ftauano pronti, xic' quali 
ogjii ffcra fc n'amazaua quantità rima, 
nendo fcorticati vicino alla publica.* 
flrada,cd il P-aftore,con vn corno cor* 
forme quello delli noftri , ehVnifcono 
gl'animali per condurli al pafcolo,da- 
iia fcgnoalialtrccameratc d*eflerar- 
riuato - All»hora <leftinata della mat- 
tina, veniuano ciafchédnnoà pigliare 
la fua pertionc , ch'era di tante occhc 
per vn'oda fecondo di numero,poichc 
fono forti di loo.fiuoi ^tìo.più, c me- 
no foldati^mà poche fono cópite prat- 
ticando ancor* efli li pafTauoIanti, ed 4 

mol 




^oititì concede d'accendere alle 
leflìoni, eh aldini hanno , pur che pa- 
ghino al Colonello vn tanto, ed cfli 
confcflano,chefenzaquefto non po- 

treVbero roftenerfi, hauendo tenue^ 
paga,come fi è detto. Arriuaua<3uena 
<lifpenfa, comprefi tutti li Corteggia- 
gli 4 Tedici mila occhc di carne al 
,giorno> ed vn'o.cca e più di due hbrc 
d'Alemagna; di dicidottoon eie: qua- 
ranta milla ceche di paglia ; vintimiU 
Kile d'orzo , baftante ogn'vna per 
qiiattro cauaìif , ancor di quefto fi di- 
ilribuiua ad'ogni camera conforme 
il numero devruoicaualli, e fcfianta 
mila pani , della qual fomma difpen^ 
fallano nella Corte , c feguito.del 
Gran Signore giornalmente 5. mila^ 
nÒo.Kì\lQ , e non o fi ante si grò (le 
r)rouifi0ni,che in qualche loco furono 
trafportaxc fino da tre giornate di 
camino,icon gr'aucfpefa , prouarono 
in fine diuerfi Signori gran penuria de' 
foraggi, c vjucri ,di modo che anche 
li Giannizeri, che marchiauano con 
la Corte, indotti dalla fame alfaliro- 
no li forni propri) dcf Vifire , e fu 

per 
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•^^erall'hora difimuUto . Coftoro ac? 
.-campano ogni fera con ammirabile 
pre<(tezza vicino all'acqui > quando 
poflTono , formando vna gran Città di 
tende , c nell'efìate la mattana « mar^ 
chiando tutta notte , ed il giorno ri- 
pofano rottoli loro Padiglioni, ogn*- 
Oda difercntcmcntc marcati,e le ten- 
de particolari per gl'affari più neccf- 
farij di gran commodo , c^i'accrcfcc 
però il bagaglio di fnolto,cd era qtier 
ilamilitia tutta ben'in ordine ^ che 
none da marauìgliarjì, benché tiri- 
no poca paga > poiché uè il gioco , ne 
il vino , e ne le donne , che negi'Efer- 
citi Ottomani non entrano , li di- 
fìrnggono , come quelli d'altre na- 
tiohi, c di più ogni compagnia hà vna 
cafla pub lica di riferua. Le vie erano 
fegnate con due Móticelli di terra,pec 
non errarle, vno dirimpetto all'altro 
ad'ogni tanti paflì ,c ciò mentre mar- 
chiaua anche il Gran Signore altri» 
mente quando egli manca n'ergono 
vn folo per il Vifirc j ma Tempre io-i 
taroccafione rinouato, da* Villani de* 
Ticini Villaggi . Le camare de' Gian- 



in C qjfantfnopolt . 145 
rcftandoui lino che paffa la miUtia_. 
A/ìatica , da quefta gli viene pubbato 
il tutto , e fono tiranneggiati con bat- 
terli , e trattarli indegnamente , ma.* 
quando non trouando alcuno, il mag- 
gior male, che fanno è di accendere le 
carc,e Villaggi rimafti,che fono di po- 
co momento , e finita la guerra ritor-* 
nano di nuouo li paefani a riedificar • 
li . Precedono quella marchia fcmpre 
li Tngh per piautare il primo Padr. 
glione dell' /igk Generale de' Gianni- 
zeri, che giimgcua nel loco , doucjioi 
erauamo Itati la notte, e fi portaua da 
vnfuofoldato conia fua berctta di 
funtione intefia , haucndo al fuo can- 
to vn' Alfiere, con ftendardo in mano 
della compagnia di guardia , che inar- 
chiaua auanti col quarticr maftro, eh' 
era vn Chiorbaggi detto Chonachlìi , 
ed'è curiofo , che quelli Giannizcri , 
che accompagnano il bagaglio,]n paf- 
fandopcrli lochi, fi vnifcono Oda,per 
Oda , e dietro il loro ftendardo , con 
qualche ifiruraento ,vno più ridicolo 
mafcheratofi fi capo,, e ialtando in- 
tona alquni verfi , ò fidno foloi-aa^'ole, 

- G 'egr 
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c gl* altri ad' alta voce con ftrilli rlf- 
pondono , e cafo che alcuno non fia«» 
foUecito nel marchiare , ed arriui tar- 
di, vnitamentc rincontrano, lo piglia- 
no,e pongono nel la tenda <lel fecreto, 
portandolo à forza, ftrapazando o co 
mille ingiurie, e pereoffe ilno al padi- 
glione in fornaa di fruttarlo 5 e dipoi 
lo laCciano libero , e rimane honoraro 
come di prima, praticandoli tal cofa 
per dar efempioa gl'altri,- acciò arri- 
uiiiotuttialfieme.e fiano pronti pian- 
tare li Padiglioni , e dimollrino di 
marchiare di buon cuore, il che fanno 
con ogni sforzo . 

Giunti a Filipopoli, v'erano arriua- 
ti quattro giorni prima gli Ambafcìa- 
tori del TeJtCeli,cioè Stefano Schirmai 
Vnghero , ed'ii fecondo Pietro Faigel 
Capitano di Caflbuia A Icmani, con_. 
vn regalo di alcuni miila Vngari al 
Gran Signore ,& al Vifire , perla», 
proettione , ed'honori ricciuti ilTe- 
Keli dalla Porta , a benché tutto ne- 
gauano , ed' erano in numero di pafla 
treiua perfone , con vinti carri diSìr- 
mia, e quattro Chiaus di Buda, alloga 
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giando nell'Hanno , douc noi albcr- 
galTirao nell'andare a Coftantinopoli, 
che per ciò ci aflcgnarono l'altro vi- 
cino al ponte , € fpargcuano coftoro 
delle ciarle . 

Di quà pafsò il di feguente il Ge- 
nerale , e tutta la mattina sfìlauano 
foldatefche, e bagaglio d'incredibile 
quantità , nella forma de gl'altri def- 
• critti , e folo di pili UGiannizeri , che- 
erano dell! vecchi portauano in teda 
la loro beretta di funtipne » oaualcan» 
do ilTenente dell'Oda , ed'il cuoco . 
Procedeuano all' Apà due ftendardi 
rolTi 5 c gialli, alcuni ftendardidc]le_j' 
Camere , li Colonelli , li Maggiori 
.dalli ftiuali gialli, con beretta bianca 
fen^a pcnacchio , che formauano va 
comodi Dogej Alcuni Alfieri con_^ 
lancia, l'EfFcndig, altri primi Vffitia- 
li, ed il Tenente Generale , ogn'vno 
nelmczodi 40. , in 50. Giannizcri 
iciclti , in abito di battaglia , cioè cal- 
lotta rofla in telU , camifola del me* 
defimo colore , larghe braeheffe tur- 
chine, e calzette roiFc con groffo mofi 
chcttonc in fpalla, é manopòla,ò fia^ 

G a brac. 
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bracciale di ferro nel finiilro braccio, 
de quali ancora gl'altri Gianizcri mol- 
ti ne portano 3 e non fcruono, che ^>er 
ripararfi da' colpi . Scguiua il Genera- 
le, dopo due Tugh, ed vna grande ba- 
dier^i bianca, come Pafcià dectadi Pa- 
laibairaghi.cioè della per fona, douen- 
doogii'vno feguitarla nelle fattioni , 
con la quale il Pafcià fi rùroua , e do- 
po di elio moki altri a Gauallo con li 
due fauoriti Paggi ; e tre grandi Sten- 
dardi roifi, tenendo nel mezzo il mag- 
giore , che fi chiama il Generale dcUi 
Giajinizeri , e terminata la raufìca.^ 
dciPAgà , accampando tutti in fpa- 
tiofa campagna contigua al Fmma_> 
Meris, che bagna la Città. Ogni fera 
dauail fegno ad alta voce per le par- 
ticolari Orationi ; sì come fanno fo. 
prà le Torri, dopo le quali vfciti dalli 
Ji'adiglioni il pongono publicamente 
orando per la confcruationc , profpe- 
i-ità , e vittorie del lor Imperatore-? , 
coli' inuocai.:eil nome d* I<ldio HaU 
lai , per tre volte, , finifcono con lo 
iiriUo vh vk.vh.y © cominciando la_3 
prima Qda'tutta pofta in lunga fila-» 
10 I O ~ 
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congli VffitialiAfarfi fentirc , tutte 
l'altre (cguono rifuonando gli ftrcpi- 
ti si torte , che pare cofa alTài ftrana . 
Mentre li iioftri rimafti a dietro coru» 
- li carri non poteuano feguitare , rice- 
ueuano da' foldati in vece di moleftfa , 
Qgni faiiore , ed efìbndofi vn feruitorc 
iddormentato in campagna, e rimafto 
a dietro, UGiannizerilotrouarono r 
e conofciu^o dalli berettini di liurea-. 
cflcr delli.noftri , lo condufTero fàluo. 
In quefto giorno di otto Aprile , che fi 
pcnfaiia conforme la prima ordinan- 
za ripofare anche ildìfegucnte , ha- 
uendo il Gran Signore trapaflatp \r\^ 
Conacho , f^ettolofamente /ece co- 
mandare r iftetfar44ira_-ai^ Giannizer' 
Aga 3 che doiicffe di fubito auanzarc , 
cflendo giunti li Tugh del Sultano per 
formare li quartieri , e li caualli da-* 
mano condotti da vn Pafcià . Conuen- 
ne dunque Icuare il Caiupo , e far 
marciare la Soldatefca tutta la nota- 
te per nuoue hore di ftrada , e per 
qiiefte frettolofe marchie faceua il 
Vifire diftribuir danaro in donatiuo 
alla militia , acciò non fi dolefle-^ ^ 
. G 3 Noi 
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Noi feguiuamo alle i illuminati da: 
fuoco , portato da due Arabi fopra 
]unghi lumiere di ferro ^ e (ìandò con 
^i. alIoggiamcRti , finaa Belgrado > 
al foggiando alcune vofte fotto li Pa- 
diglioni, albergo delitiefo in tempo 
fcrenojcd'eftate ,e fempreeramo co 
la mililia del cannone ' Solfecitaua il 
Sultano la marchia , con che faceu 



credere vi foflc qualche nouiti dell* 
armi noilre Cefarce i ma quefta vcni- 
uapiùtoHo dal Tuo naturale impa- 
tientc nel viaggio, maflìme , che ha- 
iicuadifguftodi non vedere le Arade 
preparate a fuo modo ^ ed i ponti non 
fabricati fecondo, che fi doueua, fiche 
fii citatada lui a render conto quello, 
che fdpraftauaa farli fabricare, e noi 
lo vedeflìmo ^ ch'andana in pofta a 
prcfenrarfi, eda riceuere il caftigo ^ 
ed era huomo di venerabile prefenza». 
e fi prouaua in alcuni lochi penuria-» 
del ecofeneceflarie, mailime di vi- 
no , per le probi bitioni y che vi fono y 
« l*^eflcre fuggiti i villani » ma fi gode- 
va con maggiore rifparmio quello c' 
baueuamo portato con noi >e più do» 

Ieu<> 
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Ieu2 , che rimaneuano a dietro li car-^ 
ridc'btìffali, c pcròlì fcrìflc due voi* 
te a Mauro Cordato , e fi (fedì vn 
Chiaus pe r folHcitarc quaFcIie aiuto , 
ed Kebbcra rattet»trone dounta al 
Accorrerci, perche il Te After dar Pre- 
fidente della camera conce^ i4.car- 
ri di &rmia eoa caualli,c per Ìo rima» 
nente fi fecero marciare fentamente 
p carri di buffalf , con alcnni di cafa , 
e la Guardia di4 Giannizerr, ed arri- 
uaronò afuo tempo» In Tetingam d 
comprarono de' caualli, come fi era 
fatto nelPandare^c/lendouene grande 
quantità per le razze > che ini fono fo- 
prabuoni pafcoli ne fanno cattiua^ 
jriufcita; ed in Mufla Paflfa Palanda, d 
trouarono de'Turchi,che dalPVnga» 
ria códuccuanodc*poucrifchraui Cat- 
tolici a Cofìàtinopoli perjvenderfi ne" 
luoghi publicijche vi fono a tareffet- 
tG;mà rinterniuio moflb a pietà della, 
loro feruitìi* edcflèndoil giorno dt 
Refurrez:ione pensò geiisrofamente z. 
liberarnealcuni , cioè vna donna di 
^o»anni coavn figliuolino di tre, cà 
giauAncdi io ed all' efempìo di 

G 4 lui 



I ? 1 Viaggi 
lui il Signor Refidente , ed il Pauuef- 
chitz rifcattarono altri tré huomini 
forti per feruire nel viaggio . Furono 
alcune pioggie , che molto ruuinaro- 
no le ftrade:e daKollar marchiò auan- 
ti vn* Officiale d'ordine dell'Agà con 
dieci camere per fai* chiudere le Ta- 
uerne di vino , ed altra beuanda fomi- 
gliante alla bira detta bofa,ed impedi- 
re le infolenze,ed Hifardich pacarono 
gl'inuiati ribelli , che vcniuano in có- 
pagnia dell'inuiato Tranfiluano , nè fi 
vedeuano danoifenz'horrorc per ef- 
fere le cagioni di tutto queflo difordi- 
ne . Noi parti0ìmo di qui li ^o. Aprile 
<:on commodo per dare tépo al Chiaus 
marchiato alianti per far li quartieri , 
li quali fatti rpedi vn Giannizero per 
auuifarci , ch'erano ne' Giardini mez* 
bora dalla Citta vicino il Danubio , 
e riufcirebbero in tale flagione dcli- 
.tiofi . Non vi era però , che il piccio- 
lo coperto d'vn Chiofco, ò belvede- 
re, doue fi accommodòrinternuntio , 
e tré , ò quattro de' principali , e gli 
altri erano fotto le tende . Era forma- 
to il campo da' Turchi , ed occupaua- 

no 
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jiogranfpatiodipaefe , efopra pic- 
ciolo colle vicino alla Città fi fabrica- 
ua vna cafa per goderfi dal Sultano la 
bella vifta della campagna , che cer- 
tamente, per la varietà dje fiti tutti 
irifiemc , è di vaghiflimo apparato.. Si 
pofc l'Agà de' Giannizeri fotto lo sba« 
ro de' cannoni dellq Fortezza , e dopo: 
due giorni vfci fuori per andar'ad in-' 
centrar', il Sultano sfilando li Gian- 
nizevi, ch'erano ii, m in due lunghe 
fpalliere dallipadiglion; Reali fino ad 
vnhora di camino , e compariuano 
molto bene . Giunfe dunque il Sul ta-* 
no conia pompa- v/ata 'nell' vfcire di 
Co-ftantinopoli , ed haueua il figlio 
veftifo a giacco di maglia, ed' era ar- 
mato con arco , e Sabla Icgucndó il 
Padre,che brauamente c;Hialcaua con 
mano al fianco riguar-dando d'ambe.^ 
le parti per gradire il faluto de Gian- 
nizeri, L' Imernuntia fu inulta to dal 
Ciorbagi a porfi fotto vn Padiglio- 
ne per vedere , e li Tui'chi hanno- 
ambitionc, che fi ofl"eruino,,e lodi- 
no queftc veramente pompofe lor* 
apparenze. A lato del Gran Signore 

G < mar- 



marchiauaoo in due ale 4« tnìla Spa- 
hì>con le bandiere roife, c gialle » co- 
mefi è detto , ed a Iato del Vifirc ca- 
ualcauaoa due Tuoi fìgliuolini ^ e dc' 
po veniuano 2 piedi mille , e cinque- 
cento Bofnacht guardia del Vifirc ar- 
mati di longhi fchioppj,c fpade Alba*- 
ncfi vefliti di longa beretrajcamifola, 
bragliefle roflc j calzette ditela bian- 
ca y e maniche larghe di cami da tutti 
fotto i loroflendardi . Terminarono 
la marchia li Giamiizeri. riitnici la mi' 
litra^ ed Vffitiali deil'Arfenale , eh*' 
erano 5.m. e tutti inficme fecondo il 
comune parere 50. m. dopo chcgion- 
fcro le Sultane c'haueùauo feco da.» 
joo^donnccon gran numero di carri. 

Dopo alcuni giorni di ripofo il 
Gran Signore diede audienza a gPin* 
m'iti de' ribellila' quali donarono 10^ 
eafrani,. ed a gli Ambafeiarorì di Ra-' 
gufa » che portarono il folito tributo' 
di I2.iin.zecchini i. ilprimodc* quali 
neircruir^.in AdriaJiopoliera morto 
in viaggio, e jTecreeamente fìi fepolto 
nella loro capella, li due altri Amba- 
%{»cori capitarono aBtlgrado con 8- 

milla^ 
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milTatallari.fccoHdoil lor'obligo ii» 
occafrone venuta in quefìe parti, c 
tutti in(rcme furono all'audienza. Co^ 
me clic il viaggio non era finito qui , 
e la foldatefca era def^inata di niar- 
chiare più auanti , ù h«:bbe ordine di 
trafporf are il campo alJ* altra parte-* 
della Sauna, pa/fando vnlongo pon- 
iCy c Fioi cramo pronti per fare lo iìcf- 
fo, quando la notte degli i i^di Mag* 
gio arriuò indarno Corriero co auui- 
fo della lega ftabilitafi fra Tua Mae- 
flà Cifarca, ed il Rè di Polonia,-e fuo. 
Regno>chc Iòdio vni, in/ìcme per di- 
fifa ,& offefa contro l'^accrbo- inimico 
commune.Quefto si vantaggìofo fuc^ 
ceflbjfi deue riconofccr<5 dalla patcr^r 
na fan ti (firn a cura d* INNOCEN- 
TIO XI. che primahaueua follccitaic 
quefte potenze per accordar(ì,e fenza 
frutto , ma doppo am macerate me- 
glio dairauuicinarfi.de*pericoli afe oIt 
careno la £aggia voce del comune Pa- 
dre , e fc nerkauà qneirammfrabile 
trattato c*hàhauutc sì vantaggiofc^ 
confequcnze. Non credeuaiiociò \t 
Turchijbencbe con^fomnia arrogaci- 

G 6 zx 



15 «5 .^W' 
za dicelleto di nulla temere quando 

tutta la Chriftianità , comprefa fotto 
nome di Giauri fi vnifcejG veraméte la 
loro fuperbia è grande,e farà la cagio- 
ne del loro cadere . Scriueua il Princi- 
pe di Baden al fupremo Vi/ire richia- 
mando pef parte dell' Auguftirtimo 
Patrone 1' Internuntio , che fubito 
fece fnpere 1' arriuo delle lettere , e 
domandare di prefentarlc j il che fii 
differito qualche tempo , come fi dirà 
poi - Il Gran Signore , eh' vfciua ogni 
giorno a cauallo , a vedere il paefe , 
nOn^piìi cortofciutopafTando vicino a' 
rtofcri padiglioni , chiefe di chi foffe- 
ro, e fapendo eflere de' miniftri di Ce- 
fare ^ ordinò , che ci leualfero di là , e 
condullero all' Efcrcito vicino l'Agà 
de~Gianniz'cri , dall' altra parte del- 
la Sauua : e così fu efequito ^ e ci po- 
fero nel campo di Zcmb'i in bel fita 
alfe fik il Gran Vifire , e l'Agà Gene- 
rale ,* didoue fi godeua la vifca della 
Città , e dèi paefe , che riufciua di An- 
golare diletto.Siriceuè in quefti gior- 
ni dal Viftre con fplenne pompa la_j 
bandiera di Mahomceto, conlegnato 

dallo 
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dallo fteffo Gran Signore , d i colore 
verde j il perdere la quale tengono i 
Turchi à peffimo augurio della cadu- 
ta dell' Impero per ellere originale re- 
galo del loro Profeta; il che feguì di 
queftomodo; 

Tutta la Fantà-ia ftaua in tré iìleJ 
dal padiglione del Vifire, finq a quel* 

10 del Sultano di'fcoftil'vnodairaltroj 
A quello del Vifirc alla dritta erano li 
Gicbigi , foldati della munitione , & 
alla fìniftra li Topfchi bombardieri 
co' loro Vffitiali , al Padiglione del 
Sultano era del mcdcfimo modo la oa- 
ualleria nominata altre volte co* Ge- 
nerali, ed Vffitiali , e dietro alli Gian- 
nizeri, in filala caualleria propria del 
Vi/ìrc, il fuo corteggio Agà,eChfaus» 
Staua egli nel padiglione , che ferue^ 
d'anticamera , e mentre così fi tratte^ 
neua vennero per parte del GranSig^ 

11 due Cauallarizzi maggiore, e mino- 
re, ed il rimanènte corteggio eccettua- 
ta la Guardia , eli paggi del Sultana 
nel medefimo modo^ch'egli fteflb vien 
feruito , e fecero Huerenza al' Vifi- 
re , il quale mpntò à c^uallo fegut^ 

tato 



tata dalia Ina Coree coti hXugh, c-r 
inu(ìca come fofTe per partire iti quel 
punto . Giwnto al padigliotie del Stil- 
xanodifceCeda cairallo, & accompa- 
gnato da' Generali dc^Giannizeri , e 
dalla caualleria Ca' quali viene ancora 
lacconim andato lo ftciidardo>ntra- 
rono dou'era il Sultano nel primo 
gran padiglionccol Muftì li du e Giù. 
aici Generali, ed il capo de gii Emiri 
Nadripcfcndi ► 11 Vifire fi proftrò a' 
pitdi del Sultano, fi come gli altri, ed 
haucndo il capo degli Emiri lo ften- 
dardo in ma»© r lo pigliò il Gran Si- 
gnore, e lopofc in quelle del Vifire ^ 
tacendo ognuno fotto voce prcghic» 
rc,c nclloftcflb tempo il Marcfciallo 
pofetn tefta vn pennacchio reale d'- 
ordine del Sultano , e poi li Giudici 
ftceronota della riccuuta delloikn- 
dardovchcdeuc relHcuirfi: nel ritornc^ 
Il Vifire diede daportarlo advn'Emi* 
K Alfierodi quclJo>e nello ftcfìTo mo- 
do andò al proprio padiglione, mar- 
chiando auanti il Tudetto Alfic re, che 
pofe lo fte ndardo nel loco de ft ma to 

£aita laÉunzionCvdopo che vfci i l Vi* 

fi^c^ 
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(irc,e fi pofcit federe fopra vna fcdia i 
e vennero li Generali , ed Vfiitiali 
deirEfercito ad oflequiarIo,e ricono- 
fccrlo per loro fuprcmo comandante* 
Si difìribuirono poi a quelli del Gran 
Signore r che Phauciiana accompa*'' 
gna to, cafcani con Zibellini, ed altri 
ordinari; fecondo le cariche loro > e 
fc ne ritornarono • Lo ftendardo G. 
porta Tempre auanti il Gran Vifìrej 
com'anche nelle fazionr, quando cgit 
è prefentcilidue lacchè vcfìiuanoric^ 
co broccaro d'oro,e rofTo. L'Accam-^ 
pamento era di più di tré hore di «i- 
ro non formato all' vfanza dc' Ghri-' 
ftiani,macoTifufo,e largo' ad arteper 
far maggiore apparéza^comcfludia-^ 
no io ogni cofa, e di lontano li corpi 
di guardia auanzati^che di notte tem- 
po accendeuano molti fuochi,ed vfci- 
uano ogpifcra li foldati in fila per 
orare,, come fi è detto • Le fenciaelle 
di notte auantr li padiglioni d'ogn'O» 
da fi teneuano ftiegliate gridado^^r* 
das ò largai motti leuati a' Chtiftiani , 
e la matti na prima dcl^iprao dormi- 
^moizà il C^onelio noftro rondaua' 

1» 
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la notte attorno li noltri padiglioni, e 
poi fi metteua i ripofarc nel fuo . Vi- 
cino gli alloggiamenti del Vifire-> 
vcndcuanfi tutte le merci, droghe, 
Vcttonaglic, e tutto che fi può hauere 
in €ittà» V'erano li bagni >fi portaua- 
no per TEfercito le cofc da vendere , c 
fc alcuno IlaHeffe perduta alcuna cofa, 
fifàpublicarcper tutto il campo , e 
fperfbfi ritroua. Non fi può dire con 
quanta obbedienza, fauiezza, e quiete 
fi viua , e non so fé non dourcbbero 
imparare da effi li Chriftiani l'vfarc 
jTioderatione,cnTpcito.II Gran Sig.al 
fòlito Tuo familiare vfo fii i vifitarc il 
Vifire,c prima Alenarono alcuni padi* 
glionidal piede della ripa dou'ei^amo 
alloggiati per render il camino piiV 
ipatioTa» li porta acqua inacquaL!ano 
lapublica via,acciochelapoIne nódaC 
fe incommodo nel pafTaggio del Snira. 
no , che fù il dopopranfoi canal lo i n 
vcfte ordinaria,, preceduto à gra furia 
dalli baui Arada,reguirado li Chiaus, 
^ due filedi lachèdel corpo , tutti i» 
vefte bianca ifogliono li Turchi prò. 
jpqpucr qucfta balTa gente , quando 
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apparifce qualche capacità > fino al- 
la carica diPafciit. Caualcaaa il Sul- 
tauo nel mezo di Solak dcllarua Giiar* 
dia con penne nere in tefla , fegui- 
tato dal fìgliuolo > Chilar Agi j capo 
d'Eunuchi , cioè Maggiordomo > 
delle donne , e numerofo ftiiolo di 
Paggi, & 'altri del Tuo Imperiai Cor- 
teggio con cani da caccia , due Leo« 
pardi , falconi , con vna carrozza^ 
ordinaria da quattro caualli tirata , 
e fé bene quefto Sultano fia molto af* 
fabilc , doueua ogn'vno fuggire , e 
di nafcofto ofTeruarlo. II V liì re l'in- 
contrò à baffo del collo difcofto dal 
fuo padiglione , vicino al quale erano 
piantati lideftinati perii Gran Sig. e 
difcefoda cauallo s'incaminò alcuni 
paflìcon duefuoi Vfficiaii, gettando- 
fià terra con vn ginocchio , ed vna^ 
mano, fopra la quale inchinò la tefla , 
e pofcia bacciandola fi rimifT^ in pìe^, 
di > e qiiciìp fi praitica nel riceuimen* 
to ; mi nella partenza con le mani al 
petto inchina folo profondamente il 
corpo,così fino tutti gl'altri familiari • 

del Sultanojttó hauédo ardire di rimo» 

tare 



tare àcanallo il Vifìre fenza Tuo ordì* 
ne • Si trattenne ìut S» M» da due hore 
e pofcia difcefe a cauallo preceduto 
cTàl Vifirc fino all'acqua doue s'im- 
barcò, e con due altri caiclif» che mol-^ 
ti c'haueuano fatti in Belgrado^ giran- 
do alquanto di fopra fi condufie alla 
Citta , ed il Figliuolo col ri maBcnte-j 
del corteggio vi andò per terra.Li due 
giorni fegucntf' ritornò di nuouo per 
acqua ed il figliuolo i cauallo per ve- 
dere l'arriuo delli Pafcia Afiatici^hc 
quìuf alcuni comparuera de' quali y fi 
conic d'altra xnilitia>chc fi vidde à Ta- 
re la rafcgna in diiierfi lochi fi^regifira. 
quifotco éiftinta nota > cioè » 

Muflafa Pafcia Vifi^re ,. Aga de" 
Giannizeri forti d'Adrianopo- 
li con fìendardi 62.. fanno» 

' fiuomitii I o.m.> i 1 qual nume- 

• ro con que* di Babilonia,& al- 
tri Già nnize ri foldatt per ra- 
da accrebbe fino- a vomini 1 5^^000^. 

Eniir Pafcià di Adan^comparue 
itiBclgrado con:duc ftcìidardi 

' di Diilihuomini ^o«. 

dicci 



InCoJtantinopoìu lé^ 
dieci di Saregiè 2^0* 
Paggi ^9» 
Agi ^ ò fiano Vffitialicon fcr- 
uitort 70» 

romma45o» 

Huffaim Vafcìà di Bolù con vn 
ilendardo di Dilli huoroini 40^ 
cinque di Saregie soo.^ 
Paggi 50» 
Sei Agà con léruitori 3 ^« 

Kara Mehemec Vifir y Parcia dì 
Darberkfr con fìendardi 30. 
di Saregiè a cauallo da 40. huo-^ 
mini l'vno in tutto fanno^ iioov 
Paggi 100. 
Agà 3 Or con feruicori 200 * 

1500" 

Muftafa ViflrPafcii di Siliftria 
con ftcndardi fei Tartari di 
Dobriggia^ hora habitantial 
Danubio huomini di ftirpc 
Tartara fottopofti i quefto 
VaCcià- lio: 

Due 
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Due Dilli' 120. 

Sei di Saregic 140. 

Vndcciftcndardi di Scimcni à 

cauallo ^ 340, 

Paggi ^ 80. 

Agi 50. con feruitori Ì5o. 
Fcudatarij del fuo Principato 

(lendardi Tei 120. 
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fomma loSo» 
Halil Pafcià di Siuas con 2. ftcn- . 
dardi di Dilli huomini 100. 
Otto di Saregiè 240. 

Paggi 4^>- 
Agà trenta con feruitori 150. 

Ahmct Pafcià di Merascon due 

flcndardi Dilli 100. 

Di Saregiè quattordici 420- 

Paggi ^ 40. 

Agà 25. con feruitori 150* 



1 
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Hafan Pa fcii di Soffia con 2.ilen- 
dardi Dilli huomini 120. 
Dedici di Saregiè 480. 

3ei 
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Sci ftcndardt fatiteria 300. 

Dodeci de* Tartari 40. 

Paggi ^o. 

Agà4o. con fcrnitori 280. 

Sedici ftendardi del EgiaIcC , 

cioè Spahi Tuoi Feudatari] 200. 

1500. 

Dieci altri Bei fottopofti al Pa» 
fcii fudetto di Soffia chi con 
$ celli con So.fino loo.e 200. 
huomini Tvno tutti 1200. 

Hiifain Vifirc Pafcià di Damafco 
con due ftendaidi Dilli huc 

180. 

Vjntifettc di Saregiè . 1080. 
i'aggi 2o* 
Agà^o. coufcraitoci 240. 

fomma 2780, 
Spahì della fua Prouincia ften- 
dardi tre ^00. 
Altri tre delli Gianmzeri di 
Damafco i8q. 



480. 

Due Bei fotto il mede/imo Pa- 

{c'ii 
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fcia di Damafco il |)rimojcoa 

a. ftcndardi huomini 'Só. 

Paggi 

Il fecondo Bei con cinque 
/lendardi loo. 



3 oc 

Chisè AH Pafcià di TieKic con 7. 
Hendardi ^80. 
Agà con feruitori 30, 

540. 

BeKir Pafcià 4'Alcppo<onflcn' 
riardi diciòtto huomini 5 s o.. 

Due di Dilli "o* 
Paggi 80,. 

Agà trenta con feruitori 1 1 p. 

fomma 950... 
Ofman Pafciagulu ....... co» 

ftcndardi quattro 

paggi 

Vffitiali con feruitori 60^ 

fommajoo. 
Tre B«i da clTo fottopoftii il pri- 
mo 
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ino con due ftendardi 3 o J 

Altri due Bei in tutto 1 20. 

2 IO* 

4 

Hafan Pafcia d'Haxmit con ften- 
dardi dodici 561. 
Paggi IO. 
Vffitiali, & altri 400. 

500. 

Ibraim Vifir. Pa/cià di Buda con 
due ftendardi Dilli Ùo. 
Trenta di Saregic 900. 
Vinti di fanti 700* 

Vffitiali, & altri ?iyo. 
Chiaulli di Buda 15» 

fomma 106$ i 
Della Prouincia di Buda fotto dì 

sè Fcudatarij 800,^ 
Muftafa Bafeià d*Erfech ftendarr 
di Tei, huomini 200, 
Fanteria due^ huomini 1 00. 

. Paggi 40* 

Vffi- 



Vffiriali con feijuitori 120. 

.460. 

Et vn Bei con vn flendardo , e 
' dieci Paggi 40, 
Ahmet Vifire Pafcià di Temifiiar 



, con due ftendardi di Dilli 120. 

Sedici di Saregiè,e Seimeni 480. 

Paggi , 8e. 

Vffitiali, & altri 180. 



fomma poo. 
Hidir Pardà di Bofna c(Sii 2 .(Icn- 

dardi di Bini r 2 o. 

Dieci di S are gic 400. 

Di fanteria dodf ci . ' 600. 
Diic ftendardi Bofinefi a caual- 

lo huomini i oò. 

f Paggi ^ 80. 

yfBtiali 55 ., e feruitori 240, 

y 
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Feiidatarij del medefimo Pafcià 
con cinque ftendardi Spahi 800. 

Il Bei del Gran Cairo con ften- 
dardi 50. Giannizcri foldati, * 
c caualleria di quel Regno ^000. 

Scci- 
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Sceihogli Ahmct Pafcià d'Adria 
che poi s'c facto Pafcià di Ma - 
^ncfia,ed il Kior Hafan Pafcià 
fù fatto Fàfcià d' Aqria con 
ftendardi di Saregiè dodici 5^0. 
Pàggi 6c. 
Vflitiali 25.con feriiitori 150. 

Dì più 5. ftendardi di Gianni- 
zeri" ha bicanti in Agriaco* lo- 
ro Agi 400. 

in tutto foni ma 59230, 
Tutto qiiefto numero è il nerno 
più confidcrabile della foldatefca Ot- 
tomana alla quale s'aggiungono qual- 
ch'altro Pafcià , ò Bei , e come dire li 
Tartari Tranfìluani, Vallacchi, M0I-' 
daui, e quefta volta li Ribelli, ed il 
rimanente del Regno d'Vngaria rin- 
forzarono l'Armata inimica , e di più 
feguita da tata canag!ij,che lo rédc or- 
ribile Efercico à chi non ha più ve- 
duta , e praticata tal forte di gente . 
Li primi Pafcià , che fecero la loro 
entrata à Zemli , con due foli lachè 

H fcc- 
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fcefcro alli Padiglioni del Sultano Ìl 
riccuere il Caftano, reftando il lìma- 
nciite del Corter^gio fopra la vÌ3,men- 
tre dì fubiro ritonrò, e palTando alian- 
ti del Sultano , fpiccò il Pafcià Polo di 
corra carriera, facendogli profonda 
riucretiza, c marchiauano àdiie afi'ii 
difcoftol'vno dall'altro , che per co 
faceuano grand'apparenza , prenden- 
do lungo fpatio di camino . Attcnde- 
ua rinternuntìo l'ordine deli'audicza 
del Vifire per prefentargli la lettera 
di Sua Altezza noflro Prendente di 
Guerra; mà dicendo hauer egli d'af- 
fare, cdcfTcre occupato, ricercò.il fuo 
Ghiaia la lettera , che gli fù dali'later- 
nuntio mandata . Efletido partito il 
Tugh del Generale de' Giannizeri co' 
quali doueuamo accompagnarci , e 
marciare, có diligéza fi pofero tutte le 
robbe infienie , e riceuuti cinquanta»» 
■ muli, e 1 5. carri perii viaggio co(n- 
partiti al Refiden:e,pcr tempo la mat^ 
tina fi caricò , ed eramo in pronto di 
partire , mà eflendofi tenuti in fperann 
za d'hauere tré carri di piiì che man, 
itauano, perde nieza giornata ditein- 
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|)0>c pofcia i proprie Tpefe l'Interniin. 
do ne prefc due c'haiieua fatto conr 
trattare auanti , mentre preuedcua_» 
quefto bifogno , e li Turchi finalmen- 
te fi fcufarono di non hauerne ; onde 
lafciando Ja robba i dietro , per cari- 
carli con ordine di feguitarci trjtta_^ 
notte i parriflimo à mezo giorno di 
quefto campo di Zcmli à villa di quel- 
lo del Gran Signore all'altra parte di 
Belgrado, chedi notte era vn gran 
vedere tanti fochi accefi , e fi fece fino 
i ETsech ottoConachi , -cioè Semon_. 
due leghe , Vrifcà 4. Marchi 4. Dru- 
trouiz 4. Boboccia 4. Fouarnich ?. 
Vvolfcouar 5. e Efsech 5. 

S'arriuò il dì 28. Maggio, hauendo 
l'Agà Generale prefo il fuo campo vi- 
cino alla Città in vaftiffima campa- 
gna,ch,eper tutto quefto camino hab- 
biamo pafifata di perfetti terreni , te- 
nendofilaSaua alla manca^edil Da- 
nubio alla dritta ; mi efièndo quelli 
Fiumi molto difcofti l'vno dall'altro, 
e noi nel mezo fi prouò gran penuria-^ 
d'acqua , benché infinito numero d<L> 
pozzi d ftanga v*erano per ogni Vii- 

.'Hi lag. 
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laggio, e fé ne ficeiuno molti altri , 
sbarandoui delle mofchettate per fare 
fcaturire Pàcqua, e qualche volta tra- 
paflaiiamo il Geiierale,che fi rinfrcfca- 
ua nel camino forco piccola tenda, per 
tal'efFct:o,e folo Metrouiza (j può chia- 
mare col nome di mediocre C-ttà aper- 
ta, alle rponde della Saua , nelqual 
giorno cifendo flato il Mercato vi có- 
corfe molta gente , ed il Generale ha- 
uendoci corre fementepermeffa licen- 
za di piantare li noftri Padiglioni ne' 
Giardini d'EflTecb, eramo poco lonta- 
ni dal Gran/Vifire, e à canto dell'Ar- 
mata, ed è fin-;oiarc la cortefiavfata , 
perche Marc'Àntonio Mamucca In- 
terprete, che doueuamo rimanere al 
Sole,chc n*haurebbe molto incommo- 
dati, fi pigliò rafiimtod'aiiui farne l'- 
Agi, e domandare da fc non per or- 
dine , fc fi fofl'e potuto andare in vn 
Giardino , doue fra gli alberi fi go- 
defìfe ftanza migliore ; à che rifpofe-» 
molto humanamente l'Agi , l'Inter- 
nuntio è noftro amico, e hofpite, dcuc 
Ilare doue vvolc, e doue fiapiù com- 
modoy e però facci quello , che più gli 

pia- 
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piace. Era egli ftatocome Ciorbagi 
appreflb il Co:Lesle quando fù Amba, 
fciarore grande , e le raccommanda- 
tioni dello ftefl'o furono in qualchce 
parte cagione ch'auanzafle dopoa'po. 
IH maggiori . Quefta Cittadella giace 
in piano chiufa da deboli mura à mer- 
ij,e verfo il Ponte la Palanca , è parte 
bagnata dal Fiume Draua > che va al 
Danubio, da doue fcendono,e difccn- 
dono qui Barche, ed il Vifire, chefe- 
«uiua Conacchi dopo di noi ritrouan- 
dofi , per quanto f» detto , incom- 
modato , non gionfe al campo , che 
il dì 2. Giugno , venendo incontrato 
folennemcnte dall'Agi de* Giann- 
2eri , e dalli Pafcià con tutta là militia 
{laudo quelli nelle folitc due fila . S'- 
andaua séprepiii amniaflando lafol- 
datcfca de' confini, e capitò per acqua 
l'Arteglicria grofla , e monitioni da-i 
Conftantinopoli , e da Belgrado ,xhe 
fùcon diligenza caricata fopra carri 
de bufali. Erano in tanto varie ciarle 
degl'afifaricorrenti , perche fi parla- 
ua d^cffere afsediato Nayahifcl, ne noi 
potcuamo certamente fapere cofa ne 

H ? fof- 
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fede, fi difcorreua ben si con noftra 

piacere dopo l^arriuo del Viìirc di li- 
centiarci. Nel ì^ial tempo vicino po- 
chi pa dì da' nofì ri quartieri fi Teppe , 
che tagliarono la Certa ad vn foldato 
dal VifircTJi Brida mandato per efa- 
minarlojcheperò condotto al Vifire » 
ed efaminato da Mauro Cordato, ri-» 
(pondewdo arditarnente,e replicando* 
che non fi temeua no da*nof) ri le forze 
Tnrchefche, venne licentiato,c fi con- 
duccua al A3oquartierc,mi fugercndo 
Ghiaia, che tali huomini, nondoueu»^ 
no lafciarfi viuerc nclPEfercito ,fi co- 
mandò, che gli fofle troncalo il capo, e 
però dopo efortatolo a farfi Turco , à, 
che rifpofe e(Terc huomo d'onore , per 
morire più tofto, che fare qucfto, fiì 
gettato i terra, ed egli riiioltofi al car- 
nefice difiTc : ne che mi trattate cosi , 
efiendo io foldato, ma replicando l'aU 
tro.due colpii rimafe efiinto prontin- 
ciandoil nomedi Giesiì, perfona di 
cui non fi feppc il nome per eflere fem* 
plicefantacino , miche con fommo 
oiTcquio haurei regiftrato in quefti foj» 
gli. 11 fuo cadauere rimafe iui efpofto 

ia 
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in folto braghe fpogliato , tutto il 
giorno , diftefo col ventre fopra la_% 
tcrra,e la teftafrà le gambe, riuoltaro 
verfo la fchiena per maggior difprcz. 
20 , che fanno coftoro di noi , mentre 
fra eflì vfano di poncrc il cadauere col 
ventre di fopra,e la tefta fra il braccio 
fìnirtro vicino al cuore , dicendo, che 
noi non nìeritìamo di guardare il Cic- 
lo . A tal auuifo l'Internuntio ,dicen* 
dofi eflere vn'Vfficiale , per aflì cu raffi 
del vero , fece fottpmano donare 
qualche cofa al carnefice per hauerc 
Jifuoi velUti , e dopoii pranfo pafsò 
colui dalle noftre rende j gettandoli 
dentro della Palìzata^da^quali fi venne 
in cognitioneeffere fiato vn fcmplice 
mofchettierc > forfè del reffqimcnto 
Mansfelt , haucndo guernito il vefiito 
di color Turchino. Effendo di già il 
Ttkeli per viaggio à quefta volta l'at- 
cendeuail Vifire, & haueua no prepa- 
rato per lui vn cauallo riccamente^, 
guernito,ed vn Caffcanofodiatodizi. 
bellini con vn taino di vittouaglie , e 
cento Kille d'orzo per 400. caualli al 
giomojcd d lioi crefceuano le fpcràzc 
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d'efTere rimandati a Vienna, in virtù 
della lettera fcritta dal Principe di 
Badcn, e già era chiamato l*IntcFnun- 
tio à l'aiidienza del Vifìredoppo le_^ 
paghe diftribuice alIcroldatefche,e vi 
andò il giorno di fette giorni alle 5. 
della fera doppoilKìndi lorooratio- 
nc . Si fmontò dall'Interni] ntio , e Re- 

« 

fidente alla tenda del Ghiaia , mentre 
che il fupremo Vifirc ripofaua, trattc- 
nendofiiui mcz'hora in circa , feden- 
do> e riceuendo con li fuoi la beuanda 
diKaffè 9 e forbeito , nel qoaliflante 
il Maggiordomo fi portò dal Vifire, 
e ci fece poi chiamare . Sedeiia S.E.ncl 
fecondo padiglione dell'audienza», , 
{landò in piedi a lati il Gr Cancellie- 
re > il Marefciallo, c-gtfiUoi più fami- 
gliari , hauendo licentiati gli Agà, 
Gentilhuomini , ed altri , sì che chia- 
mati da Mauro Cordato l' Internimi 
tio, Refidente , Interpreti , e due Se- 
gretari, rimafe il rimanente del fegui- 
to nel primo Padiglione. Comandò il^ 
Vifire,che fi portaflc da fedcrejche fu- 
rono li due foliti tamburini, e con po- 
che parole furono licentiati , dicendo 

alP 
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all'internuntio, già che viene richia- 
mato potrà andare , e riferire qnelloj 
c'hà veduto, fuponcndo,che ci foflìmo 
inhorriditi dasìgran numero di ten- 
de , e con fomma ciuiltà rifpofe , e-j 
comph' riceucndo dalle Tue proprie,^ 
mani ia lettera in rafo roflb per il 
Principe di B3dcn,chc teneua i Reife- 
tfendigGran Cancelliere dandola al 
Benaglia fuo Searetario, e con riuc- 
rcnte inchino fi fece ritorno alli iioiki 
lalloggi. S*attcndcua à prepararfi per 
la partenza, ed elfendoci poi ftata de- 
sinato per ricondurci il Bei d' Alba_. 
Regale , eh' iui fitrouaua con pochi 
de' fuoi, venuto per alcuni afFarf , an- 
-daua differendo da vr> giorno all'altro 
lamofla , il che daua a dubitare di 
qualche mutatione ,. fc bene non f ù , 
che per farci vedere il riceuimcnto,cd 
entrata del Tekeli di nollro poco ga- 
llo alla quale rinternuntionon voife 
ritrouarfi prcfentc» 

Comparile coftui alli 10. Giugn© 
verfo la fera, eflendo paflato il Danu- 
bio all'incontro di Vulchuuar dal luo- 
go detto Erden^c venne complimenta? 
loitt nome delVifire a j.hore difcofto 
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-dal Chians Bafsi MarefcialIoiSpahilar 
Agi Generale della cauallcria. con 
diuerfiAga, c Ghiaus della Corte, e 
dal medcfìmo Generale per vote di 
Mauro Cordato, ed incontrato , e fer- 
uito da tutti li Dilli del proprio Vifi- 
re , ch'erano da 120. huoniini . Segui- 
uanoà quefli vna truppa di i^o. Huf- 
iaricon rrombettc, timballi»e Salmai 
all' Voghera del niedefimoTekeli fot- 
to Hcndardo azuro > nel quale v'eran 
alcuni caratteri fìgnifìcante il di ]tii 
odiofo nomc,ed vn braccio cen fpada 
in maro dorata. Quattro Trombetti - 
Aiemani in liurea roffa guernita di 
turchino; Quattro caualli a mano de* 
Capitani, Vnflendardo roflb con le 
di lui arme tutto dorato nel mezo di 
due altri piccioIi;da cinquanta Nobili 
del Regno fra* quali il Conte Homo» 
nai , & altri Cattolici • 

Altro ftcndardo picciolo sù lunga 
afta , dietro al quale feguiuano di* 
ucrfi nobili Vngari, framifchiati co* 
Turchi, e fette caualli di parata aflai 
ben gueroiti ; fupongo finimenti del 
pouero» già Principe Kagozzi *^ £glt 
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po? fegaiiia fopra vn cauallo ric- 
ca mente adornato del Vifire folo, cir- 
condato da feì perfone à piedi , ccii^ 
pelli di Tigri su le rpaIlc,cflcndo il vc- 
Aito di panno color di perfìco all' Vn- 
ghera foderato di Lupo ccrnicro y 
giiernite l'efì remiti di merlò d'argen- 
tOjCÓ vna penna lunga bianca sii la be. 
retta. Conduccuano dietro la Tua car»» 
rozza con fci Haidiichi alle portiere 
in lunga vefte di feta rofsa foderata di 
narancino,ó fia color d'oro co penna- 
chi fopra la tcfta,ed vn'altra carrozza, 
cduecalcfli, in vno de* quali fedeua 
vu'huonaodel fudctto Homonairc" d'-^ 
indt vn graji fiendardo verde béftrac» 
ciato alla Certa dVna cópagnia d'Hai- 
diichi,in vcftiti Turchmi^con alamari 
d'argento maflìccio>c pcnnachì di la» 
mette fimili» armati di fchioppo , c fa- 
bla> cpofcia vn'altra truppaà caual- 
lojche in tutti doueuano efferc 400^ 
cauallf.Intàl modo con bandiere fpie- 
gatc> à fuono di tutti gTirtrumenti (i 
portò dal ViHre , il quale gli fece di- 
fpenfarc da 7o»Cafìrati, e èno gli fci > 
chandauano alleilaflc, comeJacfad 
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n* hebbcro , ed egli hebbe viijl» 
'ircfte di Zibellini coperta di broccato 
di piccioli fiori d'argento fondo rof- 
fojsì che ritornò alii faci deftinari pa- 
"diglioni , non molto difcofti dalli no* 
flrijma in fcparatofito, preparato da' 
Turchi , il principale con 5» cufcini in 
telad*oro , e fù ini accompagnato di 
più dal S^baTsi Bari gello ^ ed vn'Oda 
di Giannizeri di quefto , folita Giiar* 
dia, tenendo al canto Mauro Corda- 
to . Fece il giorno fcguentc la Aia en- 
trata anche Hufìain Pafcià di Soffia 
Generale della Romelia , fii giorni 
auati con i o.Beì, c'haueuano la Guar- 
dia del Ponte , a riceuere il CafiFtano 
del fupremo Vifire. Afcédeua-in que- 
flo mentre il Serifchiefmc capo dclli 
Seinicni,eSaregièadar la raflègna al- 
li nuoni Seimcnidelli Pafciàjprattica- 
do il loro vecchio cofìume , cioè di 
guardare li più ftimati,e circoncidere 
quelli, che non fonone poi a fuono di 
tamburojcingendoli la fablapreftano 
il giuramento , che folo quefti foglio- 
no praticare , con sborfare vn' Vnga- 
10 d'oro al Capitano, c a proportio* 

ne 
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ne li nuoiii Vffitiali,e pofcia con fom- 
ma allegrezza dalle camerate abbrac" 
ciato^e baciato terminaua in giubilo^ 
riceuendo il Capo fudecto in tal'occa- 
fione molti prefenci dalli Pafcii , ed 
egli fa folenni banchetti a quelli , che 
li portano, & ad altri Aioi amici con- 
uitat/ , e ciò continuaua per fino ter- 
minata la rafTcgna.Sbrigatofi finalmé'. 
te da* fuoi affari il ncftro Bei di còuq- 
glio , partiflìmo con li medcfimicar- 
ri,e muli di Belgrado il Sabbato mar. 
tina 12. Giugno accópagnati dal Re- 
fidente, e Tuoi di cafa con gl'Interpre- 
ti fino al Ponte ,doue fummo coftrctti 
di perdere qualch*hora di tcmpo,mc- 
(re marchia nano li Pafcii dì guardia 
accampati alPaltra parte del Ponte , 
ch*è di legno ,e de' maggiori , che s* 
habbino veduti , effendo lungo da fei 
mila pailì,e largo xó.fopra l<i Draua , 
e Marazzi, guardato alihora da^Gian* 
nizzeri in alcune parti con folo ba(lo« 
ni nelle mani, terminando alla palan- 
ca Darda doue fi comincia vedere le 
tefle Chridiane. impalate , tuttauia 
gli effetti del fuoco attaccatoui dal 

Conte 
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Conte Nicolò di Zrino i Dopo qìial* 
che rinfrefco attendelTima in quell«_> 
campagne il noftro Bei , che compar- 
ue in 5. hore con 20. dc*fuoi huominì 
di guardia molto debole in quella mar- 
chia, fe bene che di loco in loco fi pré- 
deua altro conuoglio de' villani, e ter- 
minato dall'Internuntio con eflb qual- 
che complimento fi par ti , ed àmeza 
via il Bei l'inuitò gerbere vn Kaffè» 
nella qual'occafione dall' Internuntia 
fu confiderato come huomo di gran-* 
feono, e fagace . Verfo la fera aecam- 
paflimo con ùnoftri padiglioni a Pri- 
jiouar Palanca in piano, vicina a' pic-^ 
cioli colli, ed' vn Marazzo , fopra il 
quale v 'è vn ponte di legno, e fu si cor- 
tefe il Bei, che ci regalò d'vn caftrato». 
ed vn vitello, riceuendo egli per fe al- 
tri regali . Quiui fi cominciò foportar 
tutta notte il tormento grande delle. 
Zcnzalc checitenneroalfai vigilanti, , 
c la mattina dopo mclfa , dopo afpet- 
ta^o il commodo del Bel per partire ^ 
mentre fi metteua in ordine a fuo bel* 
agio > e con grandezza non ordinaria > 
hauendo Paggi, che di continuo, gior* 
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no , e tw)ttc , ed anche per viaggio In 
carrozza, con ventaglio in mano , gii 
fcacciauano le mofche, e faceuano ve- 
to , nel qual mentre accampò vicino a 
noi vn Pafcià, che marchiaua a'Ia voi- 

M 

ta di Buda, e tutta la notte sfilò gente, 
e bagaglio* Gionti noi dirimpetto a 
Moaz flando su la via a rlceuer qual* 
che poco di cibo.é rinfrcfcando ad vna 
cifternali caualli fìi T hora di mezo 
giorno, ecco vn Tartaro di piena cor- 
fa a cauallo portando vna lettera al 
Bei, con ordine y che doueflimo tratte* 
ncrfì fin tanto arriuafTc l'Agì de' Già* 
nizeri ^ che doueua comparire fra tré 
giorni, da che fiimmo tutti rorprefi,na 
fapendofì imaginarcla cagione> e pe- 
rò fo/pettando ,che foflc affai cattiua^ 
rifpofe rinternuntia. con molta fran* 
chezza , con hauere di/^ufto di rima* 
nere ancora quello di più con perfone 
così difcretc, e che lo trattauano mol- 
to bene , foffimo dunque condotti in.. 
Moacia> paffando con alcuni ponti fo* 
pra vn ftagna, che fu fepoltura di Lo* 
douico Rè d' Vngheria,il quale fugen* 
do da:^oHmano , ché ruppe l'Efercita 

ai 
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cdaffogotìì, &iui fi pigliò quartiere 
In alcune cafe al meglio, che fi potefle, 
icfsédo però luogo in fe fteflb molt* in- 
felice . S' aggiunfe per accr^cere af- 
ilittione cagionata da tal-accidente,^ , 
che verfo la fera condufleró in ferri 
yer pofta tré Chritì ìani prigioni , vno 
f il il Capitano Kuinberg , mutato di 
/embi.'nte,fcrito, ed afflitto non facil- 
mente fi co'-.ofceuajl'altro vn Capita- 
no Vngaro diNiiria ; ed il terzo vaj) 
Cornetta de* Dt^goni del Reggimen- 
co Lodrone. e furono l'iftcffa fera mà- 
«lati al Gran V.ifire , e tre mofchettieri 

N euburgo il dì feguente . 

Lo fteffo giorno fcriffe c fpedì \'ln^ 
ternuntio il C'ofia Corriere cóChiausj 
ad Eilech al Uefidente per fapere la_. 
cagione di hauerci fermati, e ritorsia - 
lono ; riportando, che proueniua,!»^ 
lo per ellere fiato richiamato il Bci,ed 
afiegnato quello d'Albania con cento 
huomini armati maggior parte di lan- 
ciecon la punta di legr.a per eflerci 
^ifcortà; sichefmì l'apprenfione^ , 
Boa^lme giungend&la onattiaa per té- 
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po quefto nuouo conuoglio con vrC 
Tugh, quattro ftendardi, e mufica c6- 
pita,che di luogo in luogo fi faceua sé- 

' tire per honorarci ^ ed il Bei haucua.» 
feco vn Figliuola di 8. anni canducen- 
dòlo di sì tenera età per auuezzarlo^fi- 
no d'allhora, aJ meftiere dell'armi,co- 
nie Cogliono eflì pratticare , non rico- 
nofccndo altro impiego, chequefto. 

Rimafe il iicentiato Bei fodisfatiOi- 
mo elTendo flato generofamente rega- 
lato,có che ritornò al capo del Vifire, 
che voleua vederlo , come pois'hà in^ 
tefp , per inforniatione della flrada d' 

i Alba kegale,mentre da'Giancurteran 
doueua l'Efercito paflare a quella vol^'^ 
ta ^ e noi partiliimo, ecampallìmola^ 
notte in l^attoflech , con fommo peri- 
colo d'cllèr aflaliti da' Tartari , che di 
poche horc haueuano depredate quel- 
le parti ; non rifpettando nè la robba , 
nè la vita delli propri) Turchi , c la fe- 
gucnte ni>tte rimanelfimo a Tofna, e-> 
dopo a Tirapaffachi Setor Tenihàn En- 
tuar Giancurtaran Ercin Stamfabegh, 
dì^ouc giungclHmoli 20. a Buda. Al- 
loggiaKiimo in vn'Hanno vicino della 

- Città, ■ 
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Città , fin tanto, che ritornò il Bei, ed 
il Chiaus , che partirono riftcffo gior- 
no per porta a ritrouar*IbrainPafcià, 
all'hora coll'ETercito nelle campagne 
di Grann , c prelentargli le lettere , & 
ordine del Vifire riceuendo noi frà 
tanto di guardia vn Ciorbafli delJa_j 
Prouincia con alcuni Giannizeri. Paf- 
faronodi qui due altri Chriftiani pri- 
gioni ^ che conduceuano al Vifirc, da' 
^ualinon poteuamoricauare niuna_» 
cofa , . non ofìante tutte le noftre dili- 
genze di pai'largli , non lafciando li 
Turchi appro(Iìmarfi,e fe pure profe- 
riuano qualche parola erano differenti 
vno d;ìll*altro , e fenza fondamento . 
11 Paefe d' ElTech fin qui è di vaftiUlma 
pianura, coltiuato, e fruttifero, mafli- 
me le colline di quefta Città,che s' vnif- 
cono ad' eira, fono delitiofe , ed i Bor- 
ghi fèparatamente murati per folo af- 
ficurarfi dalle fcorrerie, e quelle delle 
Città con Torroni, e rocche d'antica , 
c forte ftruttura , oltre che k circon- 
uicine colline la predominano, e per il 
Paefe vi fono molti dirupati C^ificlii , 
^Ciiiefe de' pou?ri Cattolici , che mor* 

uona 



jn Cojiantinopolf, t Sy 
uono a pìetàvedendofi in mano di quc* 
fti Infedeli si vallo Regno, altre volte 
pieno di tante glorie , é sì potente • 

Ritornando quelli, che erano anda- 
ti a trouarc il Vifire, diflero, c'hauen'»' 
do ordine egli di rimandarci con fica* 
rezza,doueuamo attendere alcuni po* 
chi giorni per efTere il palTaggio impe- 
dito da gli Eferciti , che fi moueuano 
di qua , e di là , e che li Tartari erano 
difperfi per quei contorni, onde coma- 
daua al fuo Caimecano di aflegnare-^ 
quartiere nella Gittate pagareil foliio 
Taino, c'habbiamo riceuuto dalla Por* 
ta per il palfato,cd elfendo il Bei rega- 
lato ritornò con la fua gente al cam^» 
po di Strigonia • 

Sopra di ciò ci conuenne in vece di 
profeguire il viaggio habitare nella 
Città compartiti in tré angufte cafe^ 
vicine alla Chiefa Paroehìalc , hot'a: 
Mofchea , la maggiore delle quali ha* 
ucua 4.picciole camere miferabile al» 
loggiamento , ed in quanto al Taino 
volendo il Tcfterdar mcrcatare pei^ 
fcarfezza de' denari , ch'egli haucua , 
ricusò l'internuntio diriccuerlo, erc^. 
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galò il Caimecano abondantemente_> 
per moftrare , che non il era in necef- 
fìtà di denaro.Hauendo ii Vifirerifol- 
to d'incaminar TEfercito daGianeur- 
taran alla volta d'Alba Regale,li Tar- 
tari ripaflaronoà qucfta parte il pon- 
te di Peft in niunero di 2 5. m. per vnir- 
fi ad' cflb Vifire , f ommettendo mille 
ladronecci , facendo prigioni 1* iftelH 
Villani fudditi del Gran Signore, traf- 
portando beftiami , tagliandoli in_» 
quarti fenza fcorticarli , e dalle olTa-» 
leuata la carne in vn facco la portaua- 
no feco , vendendola a viliflìmo prez- 
zo , e li Vitelli fi comprauano da gl* 
Hebrei a meno dì mezo tallaro Tvno ; 
ma eflendofi li Villani opofti con licè- 
za del Caimecano al loro paflaggio del 
Ponte , conuennero lafciare la mag. 
gior parte del belìiame , che conduce- 
uano. E* gente molto brutta a vedere, 
clTendo.come faluatici di fembiantc di 
veftito^e nel vitto, nutrendoQ di carne' 
ancora cruda di causilo , teme affai il 
fuoco de' mofchetti, e però procura di 
i'ubbare, ma incontrando oppofitio - 
ne noa azzar 4a vo'ontieri la propria 

vita. 
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vita , e quando gli affaliti fi difendo* 
no, particolarmente con armi da fuo- 
co, fe ne ricornano , non porrandofi li 
Tartari in campagna , che per guada- 
gnar bottini. Sono armati di frezze , e 
Ikbla, Iiaucndo caualli di granlena^', 
che corrono tutto il giorno fenza mà- 
giare, epaflano facilmente fiumi a 
nuoto . Seruono coftoro nell? fcorrc- 
rie nel brugiare , e prouedono il cam- 
po TurcheTco di molte cofe» 

Il Locoteneme ci confolaua co di-' 
jre 3 che là noftra ritirata in Città era 
per ficurezza di quella gente, cche*j» 
doppo s'haura il f afcià diBuda abboc- 
cato col Vifirc haureflimo profeguito 
il noftro viaggio, in tanto fi viueua có 
afflizione,c volontariamente ci piglia^ 
uamo vD certo fcquefiro per non incó- 
trare delle maniere poco ciuilijnon o- 
ftante però l' Internuntio con moltia 
cauallo vfciua alcune volte , e piìi 1'- 
haurebbe fatto , ma alcuni di cafa 
ammalarono , ed egli fteflb da vna 
fchincatura di gaba mal curata,e rcfa 
aliai pericolofa , fu obligato al- letto 
molti giorni ; facendo nondimeno 

ogni 
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ogni diligenza per fpedir lettere ali* 
Aiigulìiliimo Padrone ^ Paffarono in 
tal mentre li Principi di Valacchia , 
cMoldauia , marchiando il primo di- 
icofto vnagiornata dall'altro per vnir- 
iì al Vifire , e tutti due componeuano 
vn corpo di otto m.perfoncj.mila de* 
quali erano combattenti , ^d ecco co- 
me fi riducono col tempo li Principi 
fudditi della Porta , quando vna volta 
vfciuano quefti due y ogn' vno con 25* 
ia^o.mila perfone, hora fono ridota 
miferabili , e meglio viue vnpriuato 
Conted'Alcmagna, ch'eifiloro, e ven- 
gonOj si come li Tranffluani adopera^ 
ti per far ponti, netar bofchi» allargar 
le ftrade , alzar terreno , prouedere d? 
erba, ed' altre cofe al Viiire , e più di~ 
tutto a guardare i confini. ed auuifare, 
quando s'auanza l'Inimico , il chefà 
rifparmiare la militia Turcliefca . Ve-^ 
dendo l'Internunt'O , che fidifferiua- 
fempre più la noftra partenza di qui , 
irifolfe di fcriuere a Mauro Cordato , 
€d al Ghiaia del Vifire , per fapere la 
cagione,mentrc di già li Tartari erano 
tutti ripartati il Danubio, con che re» 

fìaua 
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ftaiia fgombrato il camiao da quella 
parte, ùianito l'allegato prctefto.Vdi- 
uafi frà tanto la marchia dell* armata 
incamiiiata alla volta dì Giatiarino 
vnita con quella d'ibraim Pafcià^e che 
fi fia dato nelle mani de'RibeIli,e Tur- 
chi V"e/prino, e/Tendoui entrato il Bei 
d*Alba Regale , e grande diuerfità d*- 
auuifi haueuamo, che recauano- nona 
poca confulìone. 

Li Taruri furono trattati col loro 
' Kam a pranfo dal Vifire, die pure or- . 
dinò a tutti quelli , che riceueuano 
qual fifia paga dal Sultano c?\rnirfi all' 
Efercito,da'che maggiorméteera pro- 
babile non effer sì grande le forze Ot- 
tomane , rimanendo le Città , luoghi 
rpopolati , e con fola guardia di pochi 
Giannizeri della Prouiiicia, gente ac- 
cafata,ruftica,e da poco, fotto Chior-. 
bajflfi , e Giannizeri Agà. loro partico- 
lare. Ritornato il Chiaus con le rifpo- 
Ite delle lettere di Mauro Cordato , c 
del Rendente, che fi trouauano a tré 
hore da Giauarino, ci recavano > che 
doueuamo trattenere in Buda ancora 
qualche giorno,perochc farebbe fora- 
mi- 
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xminillratoilnecelìario fino ad' altro 
ordine del Vifire, con che fuam la fpe- 
ranza di partire, e raccótaua il Chiaus 
ieoperationi dell'armate con tante-» 
ciancio, che non fi fapeiia a che erede- 
ré , come anche a gl'auuifi del Caime- 
cano, che tutto fi era all'ofcuro . 

In quefto punto fi riceuè ficuro au- 
uifo, ch€ la nòtte antecedente per l'in- 
nauertenza d'vna Denna attaccatofi 
il fuoco nella fortezza di Sirigonia , e 
ilame il gagliardo ve^to, che tuttauia 
coniinuaua , s* era totalmente dilkut- 
ta , ed accefi li magazcni della monì- 
tione, e fino le cafe a' piedi del Fiume. 
Spedì di tuouo l'Internuntio il Chiaus 
al Campo con lettere al Re fidente per 
liauere qualche particolarità , mentre 
iifi:nriua , che li Turchi fabricauano 
Ponti fopra il Fiume Raab , eRabu- 
iiit2a,nel qual tempo giunfero da fef- 
fanta Saiche da Ellech, 

Alli 8. di Luglio arriuò vnPafcià- 
con due mila carri , per trafportar fa- 
rine , & altra monitionc da Buda al 
Campo , e ci fece fapereil Caimecano 
hauer' egli ordine di condurci al Su- 

prertio 



In Coftantinopoli . 1 9 5 
premo Vifire a Vienna,<illa qual volta 
era di già paflato , lafciando IbraiiiUi 
Pafcià con remila Hiiomini a* Ponti dì 
Raab, ed il Pafcià, che ci doueu:P(5Òn- 
durre al campo (fu Ghiaia del Vifirdl 
Buda , e promolTo a quefta carica pct 
la nuoua portata a Coftantinopoli 
della prefa di Ca(rouia,FilIech,cd Ho- 
notjriccueu-a ogni onore.e rattaóien^ 
to del CaimeeaHO, il quale hauèdo ra- 
dunati pili dì 3. mila carri,fece chiuder 
k botteghe degl'Hebrei,Chril>iani, ed 
anche Turchi , obi igai^o fi fotto pena 
di cento baflonatp faiÀiliari frà di lo- 
ro, e dieci tàllai^i , 4'andare a caricare 
le prouiande , il che durò alcuni gior- 
m . S'hebbe auuifo col ChiaulTo ri tor- 
nato, che il Vifire hauelTe demolito 
Holtemburg, trafportate , ed abbruc- 
ciate le prouigioRlconfidcrabili fatte- 
ui dagl'imperiali , e che in tre giorni 
farèbbe fiato fotto Vienna, hauendo 
deuàftato tutto il paefc . 

Non fi può dire quale foffe la nO- 
/Ijra allizione in riceuere si funcftiau- 
.liifi , che ci empiuano d'orrore per le 
perdite dcIl'Auguftiffimo Patrone, ^ 

I eia- 
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ciafamo di noi era tuori di fc non fa- 

pendofi 9 che dire, ns fare in mezo a-, 
tante difgratie.^'accrerceuail ra.mma-l 
qpjda 1 1 * i m ag i nar (1 , ph ' efl'endo com in • 
ciacq^l'affedio di Vienna non (areflìrno 
lafciati Cii)^ al fine, e Te qucfto folTe fe 
lice per clli , jn^uarabillò di aiifvrie ii 
andana a ca icre per doiicr efferne tut - 
ta ianoftra^vitain dolore , fe poi era 
infelice, era prob abile; j che non fi fof- 
fe potuto yrcire,ma fi douefle rimaner 
re fino al line delia guerra , -la qual^ 
da noi fi defideraua continuata dilon- 
go tempo e di più con eflerne noi in 
libertà - Ogni giorn^o ,da molte parti 
arriuauano firani auuifi , li quali non 
poteuamo chiarire fe fofTcro veri , fi-» 
però ci cruciauamo come fe Io foflct 
ro. In tanta nofira confusone, non vi 
era parta tempo , che rìufcillb di foliie- 
iio,non hàuendo però laCciato l'Inteiv 
nuntiò,4'vrcirpalcuna volta p r anda-r 
re a' bagni, a' Giardini, ac^iò fi vedcA 
f e, ch'ancora non tanto temeuano.Era 
di qualche follieuo,che fi rimetteuano 
Inlalute li nollri amalati , e folo il 
Cuardarobba pafsò a miglior vita, cf- 

fendo 
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fendo ftaiiin quefto viaggio 31 fortu* 
nati, per la grada d'Iddio , e la buona 
cura haiiuta di noi d'ordine dell' In- 
ternuntio, chefqlp quattro Perfono-» 
fono morte piccioJotributo per sì nu- 
jnero(à famiglia , mentre quelle degl^ 
.altri vi iranno jrauemcnte patito ,ell 
Padd .di,peft Jiebbero cortcfer licenza 
ili, farlo, fepel tire iic'cimitj^ri delli Cat- 
tolici . Si auuicinaua il giorno di par- 
tire, e ne' 2 2.di Luglio confe^narono 
I4.carri prima delia partenza del Cai- 
:mecano, cfie doueua andare.» cornea 
iec^ a. far riedificare Strigonia daneg-^ 
giata dal fuoco , e partì, con alcuni 
. Giannizeri della Prouincia; frà tanto 
l'Iiiterprete fi portaua fpeflò appxelfo 
il. Pafcià-accampato fuori di Citta per 
jiceuer l'ordine <3elnoftro viaggio, e 
into no , che fi dubitaua fempre , che 
non feguiife,ò ch'almeno non hauefse 
l'effetto d'vji'iatiera vfcita i» libertà , 
p^r li molti impedimenti già in(;ontra* 
ti . Non fi lafciò però di foUennizare 
con qualche recreacione la nafcita del 
noftro Serenifllino Arciduca Giofep- 
pe , portandofi al Cielo voti per )a fu% 

1 2 fé- 



felicicà,^cl' in tal giorno l'Intcmuntió 
liberò dalle mani de* Turchi vna po- 
uei-a donna da Hòkcinburgo, con cin •• 
qae figliuoline, la maggióre de' quali 
d'età di ^aoni, e ia minore dì 8 . mefi , 
che fi trouauanoappi'eiro del Caime^ 
cane, che propofe la v^dita.efb folle- 
citata carìcatiuamcnte dal LaKeuuirz, 
oltre due Ibldati prèfi da' Tartari riel- 
le prime fc9rreric, vno fu caporale nel 
Reggimento Rabbatta , e l'altro fol- 
dato del Ghez , fi oflcrui quanta forza 
haueffero quelle mifericórdiofe drmó- 
ftrationi vcrfo Dio per nói , moritre 
che Plnternuntio nelconfignare icò. 
feudi per la fudetta donna , <lifl'e alta- 
mente quefte parole, AndaUie libera- 
tfÌQy e tosi Iddio li ber 4 noi , come io li- 
h^ro gli altri ì ed al fuo ritorno i! no- 
(tro Interprete ci recòl'auuifo che nel 
giorno dopo parcireflimo , ed in afferri 
ottenutofi il compimento carri, 
fecondo il bifogno, noti fi dirferi la 
fiolìra partenza , che due giorni , e 
^1 ci pofimo in viaggio conuogliati 
dal Pafcià con400.huomini^ed'vn Te- 
nente con fei Giannizeri . Era la coa- 
dotta 
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iotta éi quattro mil ! a carri prouediU 
tf. :dibifcotto, farine, ppluere, bombe^ 
granate » Tacchi pieni di lana , e vuoti, 
alla qual munitipnc v'era vn Bei con 
- cent'huomini di guardia , e fra quello 
jjiunero di carri vi fono flati compre^ 
alcAHii centenaia di mercJanti, ed' Hcr 
Ì!tK9Ì » ch*andauano per comprare Icl-» 
Spoglie di Vienna 3 cdc^/i^i hore di 
camino accampalfimo nelljc campagne 
'4i Vvalderes , epofcia p^r ampia pia- 
jiura a Bancfi due bore d^lTotis luogo 
.prjjTia incendiato da* Tartaw,e peggio 
trattato daHi carratieri fcifmatici, vii* 
Jani pièi crudeli del Turco , che per Ic- 
uarc vn picciolo ferro atterrano k mu. 
ra^glie>ed a ciò che non era acce fo^po- 
neuano il fuoco , ed elTendoui nel ca- 
mino vn lungo.e largo bofcOjrimanef- 
-fimo ott'hore foprala via a caufa del 
gran numero de carri , che recauanp 
impeflimcio. vno airaltro»métre fi par- 
tì S ii alle noue, hauendo il Pafcia at- 
tefo l'vnione de' Tuoi carri , e lafciant- 
do Tot^salla manodritta incendiato , 
dou'erano alcuni Turchi , e Ribelli di 

guardia , arriuaflìma la fera ueUc^ 
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vafte campagne di S.Martinp, hauen<^ 
dofì rìnfrefcatò fuori di Coifch merca- 
tó,che tuttàuia'gran parte era in fiam- 
hiè, di doue il giorno ft-guentcgitm- 
gcflimoalle 12. nel campo d' Ibraiti 
f afcià di Buda poco più d'vn tiro di 
cannohe^da Gi àua ri no,e prima doucC 
fìmóaitèinderedavn'hora (in (Ito, che 
il cannóne dcllàì Piazza ci poteva dar 

feftidiò) ri f)ròprijcarrr, rimafìià die- 
tro , c^in'paflfandó'cominciauano £ 
fpccchiarfi nelle noft re niiferie, vcdé- 
dofi per gran parte dein padig'ióniifi- 
finid de poueri fcfiiaui Chriliianl d - 
ogrvi ft flb , c d'ogni cTa • Poncflìmo li 
padiglioni vfciit&al'noftro Pafcii fri 
due ponti vno fópra il Rabuitza, e Tal- 
tro Marazzoin vifta della Piazza » 
pafTando di qui continuamente carri 
de fchiaui * che conduceuano dàli'Au- 
fìria , e fiprouaua penuria di forag* 
"gi, orzo > legna, e pane, che tuttofi 
pagaua caro prezzo , riceuendo noi 
-auuifo , ch'andareflìmo all'altro cam- 
po del Gran Vifire . Qualche tempo 
dopo pranfo comparue con qualche 
-fretta quel Muftafà,ch'cra flato fchia- 

: i uo 
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cfo in CFirii^iatiicà , conofciuto da noi 
d>-€ut(i è fatta mention&più volte, di- 
ccndojchre ii Vi/ire faccua chiamare I'- 
Internuntio y W quale fi pofe in ordine 
per andartii;inà (ìcome il LacheuDitz 
•era ruari,non ottante la temeraria im- 
patienza di Mnftafà , voJfe attender» 
lojdicendo, che fenza l'Interprete Ce- 
"fateo non potena, e non voleua muo- 
:*nerfi.Era Tempre odiofoa' nont'occhi 
collii, e tanto più hora,che poreuamo 
^tredere fi ratlegrafle egli delle fiic tfa- 
ina'te fnfìdie. Giunto, che fù rlnterniì- 
tio con il folo Se§re(ario,diie lachè,^^ 
<yiannizerì j il Ghiaus >c Io ftcflb Mli- 
fìafà à cauallo • S'incarnino d quella 
"Volta V c"mentre fi <credetia d'entrare 
'>;el padiglione del PaTcidà cni pafsaf- 
fìmo vicino 3 edei^adifìefo fopra\nL> 
ktto, ed vn paggio aflTifteua con farli 
;ventó, ci conduflero in quello del di 
Ini Cancelliere contiguo, nel qwale^ 
Smontati da caualIo,entraflìmo léuan- 
«ioncome fì fuole Tempre praiticare-, 
gli ilioaletci,ò pìanelTe,cd egli ci viddc 
con lieta ciera^^ efifèndotti poi anche 
■venuto il noftro Pafèia. Dopo gualche 

1 4 com*» 
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complimento,riccrcarono pèrche non 
fi foffe fatta la pace > fe fi era "pretcfo 
Giaciarino/es'haueua auctorità dice- 
(dcrlo i nerqiiale cafo il Pafcià dio Si- 
gnore fi farebbe mediatore apprclTo il 
Supremo Vi fi re per ottenere la pace>ed 
in fineconclufe interrogando fe vole- 
ua entrare in Giauarino . Si nTpofeà 
tutto di(lintamente,Ghe i^uomo la pa- 
ce » e (fi ne^anche haueuaòo mai voluto 
entrare in trattato.^Che non fi era mai 
parlato dipretendérfi Giauarino da 
efil . Non hauere luì auttorità di con- 
cedere ad alcuno le piazze del Tuo po- 
tentiifimo Imperatore » e quefio non.» 
Carcbbe» Effere molto mutate le cofe» 
auanzaie le armi , ed intraprefc hofli- 
liti prima di dichiararfi inimici. Qua- 
to i fe e^Te re richiamato dall'Augu- 
Ai(Ììmo f at^Qne^ licentiato dal Vifi- 
re , e però non volere vaUrfi d^alcun^ 
potere, fe non fi fpedifca Corriero, e (i 
afpcttauano gli ordini . Per l'eatrare 
in Giauarino , non hauere che fare in 
quei luoco,ed efiere dalVifirefpedito 
con lettere per recarle alla Corte • Se 
j?crò rhaueficro ordiaato > era nelle 
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forae loro, e doueua vbìdire, ma non 
.credere mai, che volcflcro mutareil 
modo di trattarlo tenuto fìa'hora tan- 
to cortcfe > e honorato . Fù replicato 
con ciuiliàjC moftrauano di compati- 
re il male de' popoli > e lo ftato de gH 
affari : diedero il folito caffè , e il for- 
bctto,e foffimo con buon modo licen* 
^tiati ,fì cheritornandoal quartiere ,c 
ritrouando tutto preparato partiilìmo 
la Aef^i fera^ed haiicua detto il Loco- 
tenente del Vifrredi Buda > che faref- 
y^ìVSio condotti al campo fotto Vienna, 
-ed iui r/ceuercffimp gli ordini di ciò > 
che^ii^haueffe da fare • Paffaflìmo il 
pon^ Raab Itingo vn tiro di mofchet- 
io « ed eraui alla parte di fopra vn pic- 
ciolo Fortino > ed all'altra del Fiume 
.vn groflb Villaggio incendialo , c dor 
jpo due hore di iirada reilafltmo la^ 
notte in vna fp^tjoii^ma campagna 
accompagnati ancora dal folito Mur 
j&afà,che diceua hauer co qualche gen^ 
tp rinforzato iiconuoglio,d'ordine del 
Vifire.ll giornodopo lÌ5.Agofto,pofi* 
xpo padiglioni vicino ad Holtéb>urgo , 
per le di cui (Iradc era fparfo quantità 
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Migrano , che non hanno potutor'^!f 
Turchi trafportarce fcmpjrc marchia- 
uaniio fra belliflìmi lochi incendiati', 
ed era horrida la vifta di tante cofc , 
che moflrauano la mina di sì deh tic- > 
Io paefc . Era tutto pieno di cadaueri, 
tl^ìncendij, e di rapine, fi che cgn'- 
vno compatiua in paflando , ed à pc- 
■Jiafiardiua di girare lo fguardo per 
non incontrare lanienieuoli oggetti • 
• Giungeflimo vicino Prtich pjoffò 
-villaggiochiufodcl Gente d'Harach 
Oaualarizzo maggiore di S.M.Lil qua« 
jeX^tilello era intatto , hauendolo ac- 
rateato gli Ottomani ^mà fenza fruc» 
to ; e là mattina per sfitta ftrada, do^ 
ne n paCTa vn molino pure ridotto in 
ceneri f? giunfe alle campagne di Fif' 
fa I ed in quelle vieìnatize era accam- 
pato il figliuolo del Tartarhan con va 
corpo di Tei mila Coldati r Di la verfa 
mtzo giorno foffimo in quelle di Se- 
me rin , di doue poi con breue camind " 
àrrmaflìmo al campo » Crèfceua il ra- 
fnarica ncll'auuicinarfi d sì horrcnda 
(pcitacolo >nè (Tpoteuano fenza lacri- 
me vedere taci luoghi,che prima s^ao^ 

l * daua- 
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.dauanò à troiiare per patTatcmpo ^ e 
che veranacntc erana pieni di vagbez» 
ed bora tutti rieuapertid'horrore * 
Nel prefentarfì auantt fiberftorf cafa 
di campagna di Ccfarc , doiie s*haue^ 
iiananeU*Autunno le caccic » era og« 
getto afìTaidirpiaceiiole» è quelle ame«* 
ne praterie, ch'erano lltre vOi te piene 
di popolo per ricrearfì^nonrieettaua- 
QO al prefente > che barbari inimici 
.«veruni a tutto diìlrugere» I^a fabrica 
<de' padiglioni già piantata in menio<> 
ria di Solimano venuto inutilmenre^ 
#i4ai&diare Vienna , era (lata conferà 
«ata intatta» c Ce ne vafcuano li Tur* 
<ch' per lorocommodoifrchc vedcua» 
-aio con rabbia prefentartì i turbanti 
a ciucile ffncftreat'e quali compartuai" 
■00 altre volterai noftriahiiciaà perfoL 
aedi contorcile vcniuanoà ricrearfì. 
Si mirauano ancora qualche volta«j 
vfcirc di qualche picciolo borco i ceri 
ni»che e cano qu i i n a b od anza,c I i Tor4. 
chi li fòguicauano correndovc farebbe 
ftato^di piacere la caccia,, fc no (ì fóflfr 
domita comprare a sì. gran cofto^Nct 

principio del capo Turco hauciBma 
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^ordine di formar(i accendendo la ^an« 
de fencenza diqueilo,che doueflè eile^ 
re di noi)ed intanto à riuolgeuano gli 
occhi adolorati all'infelice Città, ed 
- ognVno di noi pcnfaua neiranimo , fe 
la Tua cafa ^i fuoi beni, i Tuoi congiaci , 
i fuoi più cari, fiiifero in faluo , ò pure 
hauc/Tero douuto perire.Erano le tor^ 
ri in parte minate , ed li più fublinìt 
palaggi haueuaho grandemente pati- 
.to;e dalla Citti contro gl'inimici, ò da 
X] 'lefia contc'eifa li lanciauano fulminìi 
ed ogni momento era coqualche per<> 
coffa > non hauendo ripofo alcuno ie^ 
furiofe fcariche de' mofchetti,e canno* 
4ii, ed e (fendo tutto dtepìto, horrore » 
niina , e fconuolgimepto . Fri le di- 
fgratie di tanti lampeggiò qualche^ 
fpcranza di fortuna per noi, perche ri* 
tornando il no (Irò Pafcià dalfhauere 
parlato col Vilìrei auuisò^che non ef* 
' sodoui altro trattato fare^moil gior» 

?' 9 Tegnente conlìgnaci al campo de* 
arcari per eifere inuiati ad alcuna^ 
delle non re palanche.Fù mifta d'ama- 
ro si dolce beuanda , perche il nome 
de' Tartari ci faccua inhorridire fapé- 

do, 
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do y che li Turchi ftcffi non fc ne fid»: 
«ano > ne poteuamo affìcurarfi f« non 
foffc qualche trama ordiea a cattiuo 
finc,c(3èndo tutto da afpcttarfi di peg- 
giore da Vomini 6aii,nc raancadocfépi 
:funcftipcrfar féprc temere . Non oc- 
icorrcqa pero replicare . ed iì grato di- 
fcorfod'vfcire dalie mani di coftoro 
irtipiaceuoJiua Io sbigottiméto in che 
alcuno foffe caduto.Pigliaffimoinfor- 
jnatione fc foiTero Turchi có e(ro,c (e^ 
tendo che SI, rcftandoui vn Pafcii con 
vomioi , faceflìcno maggiore co- 
raggio , e/Tcndoui meno da temere fe- 
condo éoi. Venero ^«nquc la mattina 
de' 9.Agofto4*Ag^,ed alcuni Chiauf- 
fi del fupremo Vinre per conuogliar- 
ci , haucndo giidifpofta la gente, che 
doueua feruiré di fcorta , perche s*era 
mandati li carri della prouiapda per 
cóprarnc nel campo,e ftettero fino do* 
po mezo giorno à ritornare^fpettaró- 
no effi con grandc paticnza il noftró 
commodo,e veramente il Signore In^ 
ternuntio è flato fortunato con coftoV 
ro^noa, eiTendpfi maifentita vna paro- 
la fola di poco rifpetto contro di lui , 
^miki quan* 
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quando con altrlè flato tutto il eon- 
trarlo. Era nel mcdefimo tempo gran- 
'.^einnoi il dirgufto di quefto ritardo 
ana iniìne fi partì alle due dopo mezo 
giorno e periqaalche fpazio foflima 
accompagnati da' noftri Interpreti , c 
<3al; nipote dei Refidente Cefareo non 
Jiauenda douuto comparire lui per 
DO^fare dubitare^ che dalle nuoue in- 
fojniaiioni, intorno lo ftato corrente^ 
Paflaflìmo fra lipadiglioni dell* Efier^ 
cito V tanto quanto chiedeu a ilnoftro 
^amino.e ci trouaflìmo dietro la Fauo- 
ritaRefidenzainEftate della Maeftà 
gl'Imperatrice Leonora y ne altra-j 
apparenza rinianeuaui della fontuofi.*- 
tà di .pcima , che muraglie cadenti -, il 
che comnop Aedi vantaggio per efl'er^' 
silcre volte quel luogo la vera Regi?Lj 
de* virtuofi piaceri , ed il teatro delle_> 
3fnaggior <fèf itie . Di là entraflìmo nei 
^nme Vienna , ed andalfima ver fa 
Scemptiin , ciòè. Beila fontana: altro- 
IPalazzo delJa medefima M aefta, poco 
meno deformato, e r uinato del pei mo,, 
edi In volgendo amano manca fi an* 
4^ ad Adeiftérf ,. doue pure quefta-» 

Grani 
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Gran Principefla haueua nobile al- 
Joggiamento con giardini» viali,arbo* 
ri. e fontane , fi che ne' maggiori cAÌdi 
«era troppo grato a goderli. Miraua i*» 
Interniintio tutto pieno d'olTequio per 
Jciyhauendodi più l'honored' attuai, 
mente feruirla , con cuore difpì^fato 
quefti ccceiri della vicilfitudiné delle 
-cofe humane > e farebbe corfo col fer- 
irò fé non lo circondauano tantj folda- 
ti a calligare rinfolènza, e ten(erità di 
coloro , che andauano con fafto pef 
^ luochi,che Girono la delitia più cara di 
pcrfone di si fublime conditione > ri^<i 
Jafciaròno prima calpéft are , checfa-. 
piante illuftri, proucdcndole d'ameni » 
c marauigliòfi palleggi . 

Arriuaflimo all'altra p arte del bof-' 
tò.paifata meza notte,per eflerfi ognf 
quattro palli rotti li carri con Boui , 
non propri; per il Paele faflbfo ,nonl* 
eifendo ferrati , e l'I nternuntio riposò v 
uélla carrozza, e noi chi qua» e chi ià 
fottò li carri ; la mattina giunti a vtM 
del Danubio afpeetaflimo longo tem- 
po, che tutta paflalTc, eriunilTceflen- 
do vfcitià piedi moki , perche chi ci 

con. 



conduceua, non pratico dell^ Orade 
haueua pigliata quella de^ Foraggieri 
'Don qucila^che (off< propria dclk car- 
rozze. In quefto mentre pafifauano li 
Tartari con molti prigioni fopra ca- 
)]alli>ed vna bella fanciulla di Tei in ^et- 
te anni fù affai forttisiatad eflère yedo- 
fa d a 1 1 'In t e r nu n ti q j c he c pmpji t mdo - 
1^ in^sì tenera età,€ colla racconianda- 
tione delia-bellezza > che fem'prc vai 
4nolto>fece chiedere fc voleuano ven- 
derla) e la diedero per dicci Vpgari> e 
fù poi donata aHarriuo in Córte ad' 
vn^ Dama dell'Au^uAi^^inalmpera- 
irice Leoivora, $ì come la prima al- 
ì^^^aeOi fua > e gli altri nella noitra 
liberatiofie > furono lafci^ti ancor cflà 
in liberti ♦ Gloriti- all'hora di mez- 
20 f;k>rno al campo ^tì. Pafcii nelle 
Campagne di Tou In, /ino doue fo. 
jaggiau^n.0 li-berafnente li Tirchi , 
\icino alli Tartari , e per noftra buo^ 
sa fortuna, eilendo vomo dd^c^^io , 
lefse Pprdine del Vilìre portatogli 4^ 
g,li A^à> e comandando in quello d*r 
cfiere noi ri^cITi in vna dellp oofìre 
palanche €oa4Ìcurezza>c feiua^cotne 

di- 



JnCoJiantim^oli • lop 
dicono cflìjch'vn capello della tcftaJ2 
folTe tocco ci configliaaa d'entrare ìi| 
Thuln, luoco vicino>doue pafsando il 
Danubio, fi trouarebbe dall'altra par* 
te le noftre genti,c fi farebbe in ficuro, 
e perche fi dubitaua ad alcuni i che li 
Tartari pafsarsero il Danubio > e po* 
tefsero oftenderci > rifpofe cortefc* 
mentetche non l'haueuano mai pafsa* 
to> vai ch^egli darebbe tali ordini da^ 
rimanere con quiete > e ficurezza api 
tempo i che foffimo anche vicini» * 
Fù accettato il configlio,e fubito vi 
fijpédi rinterprete con vn Corricro ^ 
cd'vn TurcOiche fi trattenne molto di- 
fcófto dalla Piazzajauanzandofi li pri« 
mi. Con fcgni fi fecero conofccre nel 
che hebbero della fatica , non imagi- 
uandofi quelli di dentro j chcfoflìmo 
,noi, Ritrouauafi nella Piazza il Baro- 
ne Orlich garbato Caualiere con 
vna compagnia di corazze,e Dragoni 
^éte comàdata per battere ini le fpiagr 
gie del Danubio, che fecero più vol- 
te proue del loro valore contro i Tur- 
'Chi,ripor(ando (epre qualche vancag* 
gio, ed vna còpagniadi poco nuniero 

de 



-STO . . Vi agi \ 
Fanti fotto vn Capitana del Reg- 
gimtéo N.M. ili prefidio nel luogo ri- 
guardeuole per le iepolture degl'ani t 
chi PririeipidiCafad'Auftria , e col 
iùdietto Capitana d'Orlich d concertè^ 
il modo d'entrare, douendofi priraa_» 
mandaceli bagaglio a fcaricarlo al- 
quanto fluori del luogo , che farebbe-* 
poi portalo dentro da* noftri ^ ed airi- 
torno delli carri doueuamo noi andar- 
cene , e cheli Turchi rimanefTero in_, 
qualche lontananza per non dare fof- 
pecto , siche ver/oJa fera , -hauenda 
prima l^intcrnumia viiìtata il Pafcià 
nel Tuo- Padiglione , econofciuto per 
liuomo di gran vaglia , li cflettuòla. 
noftra entrata . 

Montò il Pafcià àcaual lo con la Tua. 
gente,& à fuono d'iftrumenti da guer- 
ra, e bandiere fpiegate ci accompagna 
poco più d'vn tiro di cannone dalla. 
Città doue vedendo li noftriin ordi- 
nanza ad' vna Croce di pietra in camr 
pagna^difle quefte parole ecco il luo- 
go doue hauetc da entrare di qua ni 
luogo non èalcuH- pericolo , ma per 
maggior ficurezza: -reitera qui afpet> 
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tando fin tanto , cficvcggia fiatein fi;- 
euro. Lo ringratiò rintcrnuntiodcUai 
buona compagnia , ed egli replicò, hò/ 
fatto quello , dhe mi è flato comanda - 
to, elfendo veramente il modò di par* 
lare de Turchi fasrcdc^^/enfato, comO 
tJ -huomini ,chè tutto difprcaaanó ; Si 
diede vn'attefiationc in fcritto |:'icer'j 
-cata da lui y che fi portaua ar^ucft' cf t 
fetto , d'efiere flati confegnati con fati 
uczzain mano de' noftri , e, tutti mar- 
oialfimò fpeditamente verfo la Città ; 
fuori delia quale era il Capitano On 
lich, cheiauanzòie compii con fomma 
riuercnza^j'cel qua! modo a Tuono di 
Trombe qntraflìmb in Città Uh due fi- 
le di mofchettieri , e Borghéfi in armi 
fpallierati , ed hauendo quefta gente* 
moflrata prontezza a ben difcndetfi^ i 
non haueua ardito l'inimico, à benchq 
tanto forfè di attaccarli ;<Gmbilauano. 
tutti in vederci liberi dalie inani dì 
quei Barbari ; maggiore però era la^ 
noflra cònfolatione , che per lungo t€- 
po ci parcua vn fogno, perche la qua- 
lità V e grandezza de' pericoli , che fo- 
praftauauo femprc in mezo di coloro 



il 1 ' Viaggi 
cffaceua vinere con giufta appreri/io-* 
ikè» e feruirono di fuàuiifiiho cotìdimc - 
t6 qiieftVfcita . Gionti nel quactierc 
aflegnatoci nella Cafa Paroehiiije ven- 
ne- iT vice Borgo Maftro , con alcuni 
jBorghefi principali a. complimentare 
còll'^Intcrnèqtio,c iarefentarono quat^ 
tro gran fiafchi di vino , deL quale n* 
haueua il noìftro fpendiiorc^tanio pre- 
fo' helle cantine abbandonate, ed alla- 
gate di quefto liquore , che la mattina 

ne difpeiKÒxilla foldaterea, & a' po- 
ucri bifognoii alcuni barili ^ con due^ 
gran Boui coprati: da* Tartari a buon 
preZ2ò.Si cenò- allegramente. con que? 
Signori Vffitiali , epcr tempo il di. fe- 
guente (t fece trafportare la robbà al- 
l'altra parte del Fiume , ed vdica la 
MBtò andaflkno a pran'*o , enei me- 
glio d*>^o foflìmo forprefi da vn*acci- 
d^ente ,.cbc tutti empiali fpauenta,. ed 
ab finerfù confiderato con rifa . Mea» 
trcccamo nel Campo di Thuln feden- 
do ii^, carrozza , fin tanto , che fblTc 
piantato vn Padiglione da poncrfi al 
coperto della pioggia , venne iui vOj 
Veneti ano rinegatp i dicendo eflcre 
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ftàtó prefo aiianci otto anni sìi'l mafc, 
hauerc douuto farli Turco , e trat- 
tenerli , non di Tuo gufto appreflb co- 
ftorp, dTendo nell'interno buon Chri- 
llianQ> che però egilcon cinque camer 
rate , quattro PoJacchi , ed' vn* altro 
Venetiano voJeuano in tutti li modi 
fuggireronde pregaiiano d'effer aiuta^ 
ii,GheTfnternuntio parlafle al Cornar 
date di Thuln,per accettarli ogni qua! 
volta vi capitalfero . Diedè da dubita- 
re di qualche inganno , venendo così 
alla fcoperta a parlare , Hondim<?ao 
rinterjiuntiQ confiderando , che il 
non aiutar lipotcua perderli, rifpofc » 
che gli haurebbe raccommandati aU' 
Vfiìtia le del luogo , mà che non 
uefl'ero partire fc non due giorni do- 
po di noi . Coiloro l'iftefla notte tutti 
fei prefero i niigliori cauall idearmi d«' 
loro Padroni,fiiggirono.Lj Turchi ac- 
cortifi la mattina di ciò andauano inL» 
traccia con bandiere fpiegate, che dal- 
ie mura lì viddero per la campagna.^; 
ma li fudetti hcbt^ero fortuna di fuggi- 
re il pericolo; veiiendo alle porte della 
Piazza , mentre èramo tuiti à tauola » ^ 

ed 



a 14 Vf figgi 
cdcffendo auuifati il Capitano Orli- 
ch , al quale l' Intcrnuntio haueua già 
ai-latori qucftq affare, fi leuò per ve- 
ere cos'erà , ^ lo féce di fiibito ^apci^e 
airinccrmmtio , che s'accefe d'ira per 
hauer^ol^oro trafgreditì ii Tuoi ordir 
ni, c pòrtici in grau pericolo,chc il Pa- 
fcià con ragione ci mancale di fede , 
« qualche co^ia temelfe per vcndicarfi , 
comandò , che non fi doueflcro lafciar 
entrare ma già erano dentro v 

Vn feruitore non confapeuolc -ài 
dò vedendo coftoro dalla feneftca-àu -. 
uanzare a canallo conhabico Turcò , 
corfoiicUa stanza douc fi mangiaua-. 
gridando^ fono entratili T«rchi,fono 
qui li Turchi , quellì,chejioneranó 
informati ;Credeuano entrati li Turchi 
pj^ vcciderci , e n'hebbero eftrema 
twiura .Vedendo poieliere ciò, ch'era 
fi rìfe , € furono efli mina cci àti di v 
lerli rimandareima elcgetido piìi tofto 
dipcrireperjenoftre mani , furano 
raccomandati di nuouò al Capitano 
Orlich, e dato denaro per loro aiuto , 
tifale dopò gl'inuitò all' armata no- 
fira , e noi paflaflimo all'altra parte 

fti- 
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fcimando bene di non afpettare di 
vantaggio . 

Patì^to il fiume fo(fimo conuogliar 
ti da vn'^entjite con alcuni Dragoni^ 
ei il Calcitano Orlich volfeancora ac- 
compagnarci vn pezzo di fcrada con-r 
alerà gente. Arriui^ti in Cremsl*iftefla 
«otte venne a trou^re rinrcrnuotio il 
Cote di Thaun Gouernatorc del Paci» 
fetc la mattina il Generale Conte Les» 
le , 6 fi rifolfe terminato qualche dif- 
corfo, che pigliale la pofta , e fi por» 
tafle <;on diligenza alla Corte, in I*af- 
fauia;,, come ieguì Ja ftefsa fera , dopo 
hauere pranfato con que' Genera li,ed 
Vadali d' armata nel Conuento de* 
P.^dri Capuccini, e fi arriuò la Dome* 
Tjìca di mattina a buon'hora alli i j. d* 
Agofco portandofi a' piedi di S.M.Ce^ 
farea alla quale diede difcinte rela- 
tioni sì in voce , . che in fcriito , dello 
Aato preste de' ,Turchi,ed altre par- 
ticolarità molto rtecefiarie per li cor- 
renti affari, che furono clcmentiflima*. 
mente aggradite. Per quefto viaggio - 
tutti li luoghi erano in armi , ed erge- 
uano palizate.e fortini,inaflime vicin© 



ad'Enz d'ordine del Capitanò del Pac- 
fe Conte di VvaifennuolfjConofcendo 
icflcr meglio ponerfi in difefa vna vol- 
ta , che mai • 

Nel camino recarono pur informa- 
ti li Generali^ e quelli di Bauiera , che 
tnarchiauano^ e da noi ^ ch'erauamo 
feco, cioè Interprete,Segrctario,e Caf» 
iiero fi confolauano li Popolile s'inna- 
njmauano li foldatiHi grandi , epre 
tióiì bottini, che poteuano ripprtarc^ 
da' Turchi, in parte confumati^e peri- 
ti nelPaiTedio dalle malatie y e d'altre 
2iiiferic,che patiuano nel campo Otto 
inano. 

* Ma per concludere con piii veridi- 
ca Relàtione della marchia dell'fifTer- 
cito Ottomano , e delle Tue operationi 
da Eflech a Vienna» e di quanto è paf- 
fato focto quella inefpugnabile Cicca , 
ricauata, per non elferui flato prcfen- 
te, dairintbrmationi di Gianachi Por^ 
ferita Interprete Gcfareo foggetto 
prudente applicato nel Tuo impiego^ e 
che marchia ua con queir Eflerc» to, s' 
aggiunge , che il Giannizer* Agà con-» 
tutta la Tua fanteria , paffaco il 

Fonte 



In Coli antimp oli . % 1 7 
Ponte d'Eriech fece aito alla Palanca 
di Dardali 1 5. Giugno, e fecohauea 
il Refidente Ccfareo con tutti gl* In- 
terpreti , che ordinariainenre riman- 
gono alla Porta per feruitio di $.M.L 
Riposò iuili 14., ed il giorno fegq ente 
giiinfc ancora il Aiprcmo Vifìrc col 
rimane nre dell'armata , e marchiaroL 
no , e pofarono fu(Ieguentemente in_. 
Moaz, Battofcch. Saclifai', Paxa, Fu- 
mar, e Giancurtaran, e d'indi prcfero 
la via d'Alba regalè,alloggiando in vn 
Villaggio Vnghero , dóuc il Principe 
di Valacchia fece l' entrata con la fua 
parte d' cflcrcito feco coiidotto . Per- 
ùenuto in Alba Regale il Gran Vifiré 
banchettò il Tartarhan , fuo Figliuo- 
lo, e tutti li principali del feguito. ha- 
uendofecoil PafciàdiSiliftria , & il 
Pafcià di Soffia co* loro eferciti, e fu 
riccuuto con grand* onore douuto à 
qucfto Rè,mencre fece il Vifire alzare 
le bande de'due primi fuoi Padiglioni, 
e ftàrc in piedi la propria guardia , 
e tutti li Cortcggìani di grado , in^ 
grado , in due lunghe file , c de. 
fccndendo il Kanade* Tartari da ca- 
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fiallo del;primo padiglione vicino 
Sofia, s'iiKamiaò accoaipagnato dalli 
fopradetii Pafcià , c prccccluto ìdal 
ChiausBarsà GapigilarChiaiafli, edil 
(fjjjiaia ad Vifiie alla volta del fccon- 
ilp^adiglionc, doue egli ftclTo fedeua. 
Sijcuò al Tuo arriiio,e l iiicontrò nel- 
ringreliò falutandofi amMue con inj- 
chinar la terta , cpofcia juuiciBatis* 
iibbracciaroiK) , dinioftrando dì b*a- 
ciarfi l'vno all'altro fopra la fpalk , c 
fj'indi ritornando il Vifire ial Soffa fc- 
guitatojàail Jlam,in vn'ifteflò tempo fi " 
pófero a {edei*e nel. <nezo , lafciando 
liberi li due cantoni del Sofia , ehe.fo^- 
«Q)tra di lordi più itiuiau . Hebbc il 
%m de'Tar: ari la mano manca del V£ 
4r4 , che viene ad e fiere là fuperiore^' 
^preflb d'efll , e di fubito alla foiiia 
>:iaji2a portarono il Gatfé<^.e difcorre- 
-^o qualche poca fu preparato il pcan^ 
lp,douc fi pof^ro ambidue-ai tauòlino 
lai portato , (edendoui anche il Gian^ 
jiizer Agà , come Vifire * -Gli. altri Si- 
gn<^ri 4eiKaiJi, defcendenti ài Regia 
lai^iigl|at fi ^compartirono gra^ualmc* 
té a mangiare con gl'altri farcia in^l- 
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tri padiglioni a tal'efFetto ordinati nel 
medefimo loco,e per la famiglia Idre/, 
e miliiia furono preparati molti bo- 
ui . e caiìrati roiUti intieri . che gettai 
rono per terra fuori del padiglione_>U 
douc concorfero vna gran parte per 
hauere qualche cofa . Finito il pranfo 
molti Paggi, ogn*vno con bacile d'ar- 
gento fepara^amencc , dauano da la- 
iiarfi le mani in vn'illeflo tempo , per 
leu.>re ancor effi le competenze, cd'in- 
dr portarono di nuouo Caflfó! è forbcc- 
to,dopo di chciu coridotioiiRc in vn* 
.altro Padiglione contiguo per rtpofa;-i 
^e a tal'effetto preparato, c regitìm«rf* 
guarnito, con le ritirate j è così 
per gli altri Aioi principali Signori * 
Di la a poco iriteruallo di tempo 
rornò dal Vifirc con meno di '^^rilfìo- 
fiìt , e differenti difcorfi appartenènti 
alla guerra, e beuuto ancora il Caflè 
ih regalato dal Gran Vilire d'vna Sà- 
hla d'oro gemmata ed vn TerKeS' car'-^ 
ca0b , doue tengono |e freccic , c Par- 
co tutto congioic , ed alFigliuolo vn' 
altro TcrKes di perle riCamatoidOna- 
do a giafchcdiino deg^altri fuoiSfgno^ 
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rivu CaiTtano, ed accompagnato dal 
Vifire fino airvfcita dal padigiioncre- 
ilarono licentiati, e .feruitidalli fudct. 
tlMiiiiftri nella mcdefixna forma , ch^ 
fii riceuuto fuori delli padiglioni , 
partirono lo ftcflb giorno a* danni di 
noiGhrilìiani fecódato dal PafciàKa- 
raMehemct di MeCopotamia con ia_j 
fua gente . Nel giorno della partenza 
del Tartarhan marchiarono ancora-» 
tutti li Gianizcri col loro Generale, ed 
in tre Conachi accamparono li 50» 
QiugAQ .allTncontro di S. Martino « 
quaodpilGran Vifire. diede principio 
^.4ini0(^i^<^re lacrudelràdelfuo barba- 
ro animo, facédoui attaccare il fuoco, 
e pofcia vniti tutti gl'Efcirciii Ottoma- 
ni gionferò alfienie nelle campagne di 
Giauarind , da douc dopo il pranzo 
fiaccati trenta Chiorbafi con li; loro 
Ode de' Giannizeri , and9 il Ger^cra- 
I^, e pigliò toiìo all'incontro del bor- 
go » e della Fortezza per iicacciar gli 
ooftri, e farli ponti fopra il Fiumdj 
I^aab^ a^ifiitodal PafciàdiBudacon 
1^ fya, gente, ^coprendo gli Alemanni 
1 j'nteintione deirìnimico di paiTare al- 
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la volta dell' Aufttia> e nò potendo op- 
porfi a sì vigorofi eflcrcitì > per il poco 
loro mimero,fi ritirarono verfo Vien- 
na per prouederla del bifogn^ , facen- 
do diligentemente marciare ia Fante- 
ria per l'ifola Schut, dopoVnà falua di 
tutto il cannone, che pofe in gran fco» 
piglio l'Eflerctto Ottomana, la matti- 
Ra accortili li Turchi deli* abbandono 
df 1 Borgo, s'auanzarono per facchfeg- 
giarlo , ed il GraiT Vifirc fpedì alcuni 
Tartari col Muradin Sultano , figli- 
uolo del Tar' arhan , a perfcguitar 
If iioftrijmà lion potè attaccare la fan- 
teria t, che fi ritiraua come s'hà detto. 
Papa , .ed altre Fortezze di quei con- 
torni volontariamcte fi diedero in ma-^ 
i.o de' Turchi per efl'erc prefidiate da 
gli Vngar i , li quali vennero dal Vifi- 
rtriceuuti, edhonorati deCaflftani , 
e perche gl' Inuiati fupplicgrono, che 
tutti gli Vngheri prefi in que' territo- 
ri] follerò porti in libertà , comandò 
il Vifire , chefifaceflc > e cheli luo- 
ghi vcnilTero guar4ati da alcuni Tur*' 
chi, sì che terminati li Ponti fopra il 
Raab , e Rabuinza paffarono tutti , 
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ed il Vi(5rc con pompa non ordinaria^ 
già che noi? trouaua pftacolo ; fece 
lo m^zl torà dal picciolo Fiume Ra. 
buuii^, Ufciandó il Pafcià di Buda co' 
fuoi, ed vn corpo di GìannÌ2cri coma- 
dati da Haffichi Agì Chiorbasì dalli 
limaH Toftò Giauai*ino , e portando li 
Tartitri nuoua al Vifire d' hduere ar^ 
riuaci li iioft ri>c riporttitone vno ften- 
dardo , e dodeci foldam .prefi< in Hai- 
temburgo , pensò egli efieré il tempo 
d'inghiottire tutta la Chriftianità, che 
però auanzaronOje tutta fi fece porta* 
nel proprio Effcrcito la monitionè 
trouata ih Vngheria, Holtcmburgo, e 
fb efcquutore di: ciò Cara Meheraet 
Pafcià di Diarbétur, cioè Mefopota* 
mia della vanguardia , e diftruttore di 
quel bel luogo, dal quale per trègior* 
ni , e tre notti trafportarono proui- 
gioni , ied il ximanenteiù calpeltato , 
c getuto per le ftrade > ed in quefto 
giornO: fu aj campo il BarKaci , Capi- 
tano di Cheftcl a fottomctterfi al Gr. 
Vifire . Hauendo palTati li Ponti fo- 
pra il Fiume Laidt li ii. di Luglio 
continuarono la marchia, emetten» 

do 
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a ferro ,, e fiioco il. bel PacTe, e luo* 
ghi da qiiefta parte dd* Danubio vgió- 
feragli Eilerdti fotta Vieuna, e dico- 
no che fubita raamiò' il Gran Vifire.^ 
il Tua Dilli Bafsì aid'^jntimare la re^ 

fa > mà fcnzà dubia non poteua atten- 
date altra rifpofta da que' Generali p> 
e particolarmente dal Conte di 
Stareinbergo Suj>rcmo comaijdante 
il quale fece rifi^ondere , 'che^piìi tbi 
fio di fare vn' attione tanto ignoìmì- 
niofa. , con dar la Piazza nelle loroi» 
mani , s* haurtbbero difFcfi fino all' vi* 
lima goccia di iìlngue . Di tutto ciò », 
€ d'altre operatioiii fatte da que' va-' 
lorofi aflediati» mi rimetto alle rela- 
tion! già publicare , e diròfolo , che it 
Viflre Ibpra tali rifpofte ordinò fubi- 
to l'afl'cG 10-, & tmdarono li Giannize- 
ri a pigliar pofto nel Borgo detto La-" 
metucn ciirimpctto al Palazzo di S.M^ 
I. eflcndogli riufcito facile^ pei? il grarì 
vantaggio-delie muraglie delle cafe , 
che vi fono non atterrate , e formateì 
le loro batterie feriiendofi de" gabbio*? 
ni lafciatcui da' noftri, per non hauec^ 
kauuca tempo di trafportarli nella-» 
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Ciuijentrarono la uocce negl'approc* 
ci , poiché non vi è pari i que(li Infc-, 
deli alPobedienza neir^perare , e ci* 
mentarfì > ed anche à fugire ad'ogni 
poca refiftenzi:. Còniinciaronoil dj 
feguence à baiter in quella parte Ja_s 
Città, quando coniparue al campo Ha* 
finedar Ali Agi Eunuco da parte del 
Gran Signore portando al Vifìre vna 
fabiagioieUata ^eCafftanodi pelltcìe 
di Zibellini fodrato , cd'vn'amoreuolc 
lettera , animaiodolo all'incomincia- 
raimprcfa, fecondo Tv fo della Por- 
ta , c per vedere lo ftato della Piaz- 
za, . Fù riccuuto honorciiolmentc , in- 
contrato dal Ghiaia del Vifìre , c_# 
dalli Tuoi propri) Aga , e foldatefche 
finca Naigebai, ritornando con cll'o 
alpadiglipne del Gran Vilire; e dopo 
qualche giorno adempire le. Tue com- 
miflloni t'ecc ritorno vcrfo il Sultano 
mplto ben regalato* Non ceflauano di 
tprmentare la Piazza » e H noftri à vi- 
gorofamcntc difenderfi, maflìme in^j 
quefto giorno de* 21. che per tutta la_* 
notte fcgui fiero combattimento , e-> 
vcrfo la fera dopo , diedero li Turchi 

i foco 
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foco à due fornaci alle Falizatc per 
fradicarle ; ma fenza efiTetrOiCon tutto 
che fcccro ogn'artro sforzo per fupc- 
rarre,ed in qucft'inftante Ji Serdtnkci- 
volancari j condoiTero ial campo fèt 
foUIati è^riti, alliqualiyf>rima efami^ 
nati, tagliarono le tcfte • limile anio- 
ne, e trntatiuo dc'Turchi fò repHcato^ 
e reflò Ahmet Agà K.ihaia del Grà«i 
Vifircdajvna lxomba graucmcnte fe- 
rito» xhe niorfe pailaci due giorni^e fu 
fepoltó auanti lidi lui padigUone^orir 
de per tutto quello inefc di Lugifo fe- 
cero gli Ottomani faliarc. fei fornel» 
li fenza effettore diedero . "àiTaiti 2fllb 
palizate^ fecondo il Joro cottumc do- 
po le preghiere, dombaitendo per tut- 
ta U noite con perdita di molta gct^* 
te^e reilarono feriti Cara Mehcmec 
Pafcià , e Giebcgi Bafsì, e li noHri 
diedero anche il fuoco à due fornel- 
li con qualche danno de' nemici » II 
Sirmai Ribello Vnghero ,dì gii no- 
minato, capitò dal Vi (ire i chiedere 
aiuto per il Tekeli fuo Padrone con- 
tro d| noi , ed vn feruitorc del Re(?-^ 
dente Ce/arce^ fù prcfo da' Turchi ia 
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concetto di fpia, e di Portalettere. Fa- 
tale fu. qucilo. principio del mefc al 
Giebigilq: l^iaiafn Vicegenerale. deU 
la monitione, che ferito pafsò airaU 
tri vijsa. j e d il Tsufta rhan Fulminò ve r-* 
fb. Qóftcr Neuburgo, Facendo i4 V>G* 
re Dciyiftcifà cerripof^bricar da?- Vala^ 
chi pòniì-voiantf j^t» intentio»e d'aF-r 
iaJir li noiJri aJraltna p'arcc:del* Damw 
bjo i^ch^rano di guariiia alli ponti i 
i^ii Fa^tiee akuni li tralaFciarotio per 
coi^ non riufcibilc . In quello mentre 
cuna rojaoi . Tiirchi vna mina fotta il 
Riu.e,lÌtno, .pcrfmiooata la quale gli 
<|iedcró'fcco « e pofcia vigoirofo aiJàl- 
to con lóro vantaggio ; ma perdita 
di molca gente > e colpito da vppc^zo 
di terra HufTain Pafcii di Damafco,!! 
qua! danno fù nfarcito dal rinforzo 
di Ode di Giannizzeri gionte da Babi- 
lonia al campo Ottomano m. Si com- 
t>atxà tuttala natte d'ambe le parti , e 
da Turchi (ì fece di giorno Jaltar'^vna 
Oiina fcAza eletto >che però replicaro^ 
no la notte con ruitvà di buona parte 
delle piitlifate , e la fera degli 8» AgoN 
Ho» cioà dclxxodro ^ri«o rcg,ui Bero 
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cofnbammeiTio;. come s'^è dctto,e do» 
pa la noiira partenza (itnilmente in 
nedciJ^opctationc d' vna civina» Eflcn'« 
dofi li Turchi iiTifoffeflàti dVn polla 
fu'l Riuellino hebbcroinquefto gior-*^ 
no gagliarda fattionc, owmrcgU af* 
fcdiati fecero sferze^ per rifcaccratli 
dall^occupato pofto con Io sbaro ge-i 
ncrale dcllimofcbcttrj^dcannioni , 
dne nnrne nemiche falurono all'ari^i^ 
5Ìcome altre diue nel dt feguentc -coa- 
poco effettore per efiere il Gicbigi Bafi 
sì Generale della monitionc buomo 
vecchio , e ferito aella raauo^il Gpaii 
"Vifire k) cambiò , e pófè in ftjp luogo 
il S'giau s A j^à Generale della CaiiaU 
Jttia , cognato del- Defonto vlrimo 
VifireKinperlì , nella di cui cariciii 
fubintrò Ottier Aga Genti) hiiomo dici 
Gran yilire,^ ftio Parente Hafaft 
Agd di Narione Francefe ,.che priawl 
era Karnadaro Teforicro del Vifircii 
è fatto K.up fallar Kehaia^NMarei^ial) 
1^ della Coirte . Con calipromotiooPÉl 
inuigbriua'no giia^nimi 'di molù ^ isi^- 
compita dV Minatoù fouoil Baléar.- 
do grande d«tto Leble , vna.fnln;kgi| 

K. d diedb- 
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dkdtrro foco, che fece cadere qualche 
parcc) con gagliardo combattimcnro, 
hauendo li difieufori cacciati dall'oc- 
cupato poflo gl'Inimici,crimcflbquà- 
to fu poflìbile il danno riceiioto. Ri- 
tornato dal RclldcntcCcfarco vnfuo 
fcruirorc ferito auuisò , che gli altri 
fuoi camerate yfciti per foraggiare-» 
alla volta diNaiftat erano ilari am- 
piazzali da' Villani Tedefchiin quel- 
le parti , e prefìgli caualli> e carri, non 
c4]endo ciò di marauigliatpoiche in ta- 
li occafìoni non fi conofce alcuno . 
quelli della Città fiifpefefo per tutto 
quefìo giorno kfcariche dcllarmi^ed 
e probabile , che in si fanta folcnniti 
foiTero intenti i procurare gli aiuti Ce- 
Icfti f e per breue tempo ponefTero i 
parte \i terreni , e li Turchi buttarono 
yo'altra mina verfo la fera fotto il £a- 
leardo coq morte, d'alcuni foldati i e 
fece grande ruinaydalla quale prefero 
pollo fopra il medefìmo Éaloardó. Fu 
detto che da vna contromina de' no<* 
Ari reità rono vccifì molti Turchi , e 
^ quefti nefcoccarono vn'altra con po* 
(ta t:iufciu>cd il giorno fc guentc coni- 

par- 
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parue TAbbaffi Principe diXraniilua- 
nia per abboccarli col Vifìre, e con* 
«lufTe fòlo due mila combattenti , fcu- 

fandofi d'hauer lafciata la maggior 
parte fotte Giatiarino apprefTo il Fa* 
fcii di Buda. Era accompagnato dalli 
Dillidel Gran Vifìre da 2o*Chiauifi, 
dal Principe di ValachiatChiausfiafsis 
e SelicIìtarAgà Generale della caual- 
leria 3 fra' quali due vltimi andana 11 
Àbbaffì , precedendo à tutti l'Haffas 
£arsì,e Subafsì capo de' sbirri con la 
fua compagnia,fatta riiierenza al Vììfì* 
r re Io fece aH'vfanza de grAmbafcia<^ 
tori ) e dopò il Kj^è prefcntarono vi^ 
Caftano foderato di zibellin^e daao* 
altri femplici alli principali della fuft 
comitiua » 

Ritiracofi l'AbbafH nel padiglio-* 
ne , hebbero audienza altri Vnghe« 
ri, fupplicado per la protéttlone della 
Porta, e la dcféfione delli loro beni da 
grEferciti Ottomani,e pofcia ritorna* 
rono dal Tckeli , e li noftri della Cìt<* 
ta diedero adoffo a'Turchi hclìf: trin* 
«iere fopra il Reuellinbiyicale .galla- 
rono > c cagliarono i pezzi molti 



Inimici. Sentendole truppe Alcmaj 
xw. di gtia«itea. jl Ponti del Danubio \% 
aoHanzamenro alla loro volta dc'Tiir- 
chi, e Tartari >c Ribelli , ch« mar- 
chiauano vniti per la parte di Pofso- 
nia incendiando alcuni Villaggi, d ri- 
tirarono per rinforzarli co* gli altri, e 
HWttcrfi meglio in difiFefa , ed i Va- 
lacchi hebbcf o ordinèdi rifare l'i pon* 
ri' fu*l I>anLibio > che li noftri abbruci 
ciarono nella loro prima ritirata . Po- 
ili/ì gWmperiali alPordinès* azaufa- 
rono con gl'Inimici già mentovati , e 
li disfecero , fuggendo dopo iì m€z& 
giorno chi à d<ictr<>> è chi verfo ali 
campo del ViEre; m^gionci a! li Fon^ 
tir, ed emendo perfeguitaci da'' nofìri >, 
Ja maggior parte s^aflfogarono nsl Da- 
»ufeio> con iJ loro Generale K.ior Agi 
Pafciad'Agria ,Jiauendola fcapolara 
foto il Pafciiil Varax con pochi Tur» 
chir '^rchc non fono zane^ati ; ma ìi 
TarUr i c ol fi g 1 i u okx del. K a m Ibgir 
tu^ verfo <PD^n ia , ed in q uefl a ma»> 
mèraprefèroti nofiFril poffefTo alT* 
alerai {^niedel Grién Danob o > e po^ 
fcia a ritirarono al grofib dcirarma<- 

te. 
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te i verfo Chorncndorf . Applicato 
lutto l'EfcrcitodcI Vifirc all'efpugna» 
tionc della Piazza fecero volare vna 
mina con aflalto Generale al baftio* 
ne , che foftenuto valorofamcntc da! 
Chriftìaoi reftarono . ributtati con 
gran perdita de gl'Infedeli , da cht 
arrabbiati diedero il fiKrco ad'vn'ait 
tra.mina* che danneggio biiónisi pàr»i 
le del baloardo ; e nel fafc delgioràd 
diedero di nuouo due altri feroci af-i 
falci > e dopo il mezo dì, e verfo la fera 
per pigliar pofto &ù'l baftionc ; ma 
lono da noflri Xoftenuti ->» c fcacciati 
con gran loro danno, c gloria de*di^ 
fenfori . Gl^Inipcriali accampati ri4 
t9rnarot!o',e riprcfero il pofto de' po- 
ti sù*Margodel I>anubio,e»*approfiÌJ 
(narono à gl'atori fatti da foro fopra U 
rami, mentre li Turchi preparauanò' 
mine fotto le CeurXinc de' bafiwnijfr* 
ft due Baloardi , |kttaccali detti'Lebel 
^ein , baft iowcHiiiLcbel , e raltro 
Btirg Baftein Baloardo di Corte m.I^ 
nuouo diedero li Turchi vn^afTaho fo^i 
ilcnuto;nf)à con pecdipa d'ambe le par*^ 
ti > e perche fogliano eodoro d'iC^iii: 



picciola cofa far gran trionfo , porta- 
rono al Vifire 22. tefleChtilliane da 
quella fattione>e fecero abbrucciare il 
ponte fatto da eflfi, tt-mendo che li no- 
flri paifaHero à.qucfta parte • 11 Vifire 
mutò il fuo pollo negl'approcci, con- 
feguentemente tutti li principali , po- 
liendoiì vicino alla valle, cioèprima_. 
fofTa del Reueilino > per aiutai^ meglio 
li Gianuizcri> che doucuano allalir il 
baftionc, c diedero il fuoco ad vna mi- 
na, e fornace con poco effetto, cóbat- 
tendofi d'ambe le parci con perdita di 
molti Turchi, rimanendo amms zzato 
il figlio del Ghiaia Vecchio Vifire^ 
Kioprull^ il qual Kiaia dòpo Tvltima 
,pace co* Turchi, fiiPafcià di Buda,che 
^ chiamaua Ghiurgi Mehemct Pufcià^ 
^orA:. il Tefterdar Ahmet Pafcià di 
X mifuar da flulfo di ventre^ erimafe 
irccilb il BasChiaus de* Giannizeri, eh* 
cvno de' capi princ ipali di qucfti , d 
lecero gl'Inimici. fo^ltare dopò il pràni 
fù i/M. itiina con fiero combattimento^ 
. jnel quale giorno promouerono Haf- 
ian Eifcndi Tefcerdar alla carica di Pa- 
icià di Teinirùar > e^ in fuo luogo fti 

\ poftQ 
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poAo Mehemec Effendi 9 ch'era Effeu^ 
dì de* Gìannizcri , cioè primo loro Se- 
gretario, cRegiftratorc, e perche non 
màcano traditori vn feruitore di Gior- 
gio Tartaro, che col patrone er vfcito 
alcuiie volte per recar lettere al Duca 
di Lorena , fi fece confegnare lettere-» 
dalGen. Starembergo Supremo Com- 
mandante^per portarle a S. AtSerenifs* 
e con infame rifolutione in fua vece le 
diede al Vifire , aggiungendo, che a-j 
quelli della Città mancaua la gente > e 
chiedeuano foccorfo , per quanto prK 
mar^farà poflibile , il Vifire regalò co- 
dui di circa 5 o. talleri e di vefiimenti 
ordinarij conforme fi vfaappreflb di 
loro , facendolo andare per tutte le^ 
trincere per eflere veduto da' Gianni- 
^eri, publicando,che li Chriftianinon 
fono più di 4. mila Soldati nella Piaz- 
za 5 e che lo mandarono fuori per an* 
dar dal Duca di Lorena a chieder aiu- 
to. Da ciò s' inanimorono li Turchi 
con fperanza Q'hauer prefto la Città 
nelle mani,ondc la fera feguéte fecero 
affalti, e combatterono per tutta la«» 
notte , credendo d!impadronirfi rotai- 

mente 



rtienrc del baftionc grande, M^àndh li 
riiifcilopo £(Tendo ga^Hardiffiraclej 
4jfere , e dopo i<l mc^o giorno diede* 
ro vn'afìTalto-^nepalcal quale corfero 
fiiro quelli del Mercato > reftatìdo. ri- 
ktìttari con gran mortalità de» Tur-, 
chi* Non» imiKaua.il Tckelifai! prer- ^ 
correre gl5 auwfi degl'andamenti de* 
ehril^i^ni al V i/ìre , e però fptidi dije 
pcpConc/éando parte , che i Eolacch* 
pafTuiJano per li Paeiì ErcdiCanj. di 
S. Ccfafea, e chicdeuaaÌQto,.frà 
farita£.cero tT^rcha falrarc vn^^iltra 
mina, f gnendo gagliardo cpfl3ÌkutÌK 
mento con perdita d'ambe: ie parti,, 
prefentaronoa.! Vifire otto tefte def 
Chriftiani con va tamburo.. Hauei»dQ 
li Turchi prefa vna delle noilrc rpie:a 
wcairarono auuifo ,. che di già s'ap- 
pcoUtiniL'ano gi^Ereccici Imperiali % 
' con Polacchi V ed altri Collegati , per 
il che il Vtfire fu-codretta d* vfarc 
dagl*ajjraca, c preparati! d'incontra- 
re le Qottrc armate, rimanendo in luo^ 
luocoHufèin Pafeià di Damafc©- A. 
gli Principi di Valacchia,- e Molda- 
ttia.Goomndò4i^reBdejipotoial, 

nubio 
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mibio vcrfo San Marco , e ftàrm di 
guardia per ti6 lafciàr paffàre li CìirU 
ftiani; nmilmentcatutti li Pae(ì delle 
'Montagne, tanto dalla parte di Koll 
demberjg , quanto vcrfo Schooibrun 
furono comadati dalli Pafcid di guar. 
dia, e gionfe in queflo giorno al carni 
po quello di Buda col Tuo Eflercico , 
«he s'era trattenuto fotto GiaLiarino> 
ed era chiamato per rinror2o,ed' efsé - 
dogli ftati confcgiiati trenta pezzi di 
piccioli Cannoni, e Tei grandi , (ì pofì: 
alla parte di Koldemberg, ncl mcrt'* 
tre jche il Supremo Viiìrc , metten- 
do la Soldatefcà airintorno dt' Padi-' 
glioni per guàrdia,<ì portò pofcia coti 
poca gente all' incogiiitopér iìcotiS^ 
fcere gli Eflercfti Chriftiani . Ciafchc-^ 
duno fi può imaginarc la dimoftra-! 
tione d'allegrezza delH poueriane- 
diati nel fentire approflìmarfi il tanto 
bramato foccorfo , e rtòn ftanchi df 
tormentare, e trauagliarè il Capo Ini-- 
mico, anzi femprepiti rinuigoriti dal- 
la virtù di chi Con tanta virtù coman- 
dalia, e fofteneua; per tutta la not-^ 
te fecero fcariche Generali , ed' 

gior: 
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giorno feguente il barbaro Vi fi re non 
fapeijdo come sfogare la di lui rabbia 
fece' nletter in arrelìorinternuntio di 
Polonia , ch'ini fi trouaua , appreffo il 
Chiaiislar Emini , vno dclli principali 
Chiaufi, e perche apprclTo d'cfli anco- 
ra ci vuol qualche apparenza di Icgi- 
rima cauia , priniji di venire a tal rifo- 
lucione trouò pretefto , che il fiio Rè 
fia andato in aiuto de' Tedefchi fenzai 
che la Porta hàuelfe fatto cofa contro 
Iccapitulationi . Vfcì il Gianizer' Agà 
dalle trincicre con la maggior pariti 
del rcfiduo della fua fanteria per andar 
egli ad incomrare le arijigte Chriftia- 
fje , ed in Tuo iuogp lafciò il Kiaia Bei 
con al.cuni Chiorbagi,mà Taunifo del- 
la rotta data da* noilrialla loro van^ 
guardia gli portò gran cofternatione > 
c4*il Vifire sépre più accefo di fdegnQ, 
c àifperato fece leaare tutti li piccioli 
Gànomdalle trincerete furono códotti 
appreuQi^di se j ponendoli airintorno 
4ellc montttgne di Kol<lemberg,mon» 
te freddo, con rifolutione d'opponerfi 
egli , e combattere li noftri ElTerciti , 
quand'hebbc auuifo dalli Tartari che 

gli 
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gl ì conduffcrò tre Prigionieri Alehia- 
ni cfl^ r JiChriftianf fier attaccare in tré 
parti y il che cominciò a porre cònfii- 
iìone ne" neniici, ciìenon penfando a 
r^fiftere , ii ritirarono lentamente pe- 
rò , e combattencfo, ma con gualche-» 
fiacchezza, entrando vi<Jeró'ii nolln 
già molto auanzati , si che poteuano 
sUrgarfi con tuctè le file fi diedero 
precipitoramente a fugire , lafciando 
in^feda innumecabili padiglioni, ar- 
tigiiaria , miinitiom, Teforo . fcrittu* 
re , e quanto haikuano di priétiò/b ; 
che fi può numerare quel giorno per 
inolio felice, c degno , che tutti i feco- 
li lo folennizino con applaafo . 

Chi ha fenno crederà fenza dubbio, 
che la ykinanza di Cefare al proprifli 
Efl*ercito,c de' Collegati (liaucndo la- 
fciatapoc'lioreauanti 1* Augtiftiflìma 
I^nperatrice felicemente fgrauata d'- 
vna Pwncipina da LintzS.M Ccfarca, 
con fembiantc da Marte,e così giouia- 
le, x:h'appariua haucfle di già ottenuta 
la V ittoria ♦ mediante la folita grande 
confidenza nel Souraho , fcguitòl' E* 
lettore MalfimiJiano Eraanuele 3^ca 

di 
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<}jjpauierjiJjiiagnanii^o, e valorofo) 
gabbia ili fiplto incalorite le opera- 
tipni de' Cliriftiiini , e fia ftata vna_j 
.J^llc principali cagioni di quella cele- 
ibre Victoria prececiuta, dalla benedite i 
tione 4^1 1^ ^dre a^t;(;o d' A u iano dat4 
>aila noftra Armata , e dalla maledit- 

5 ione lafciata à quella d^' nemici. Qiie- 
io granà'huoino da bcne^ fen?a am^ 
bidone, intcrelìe, punti c' è ci precipi- 
tano ncirabinò > eletto da S D.M per 
toccarci ..copie Tue faille parole i iio^ 

f:ricup|:i , pur troppo uiipietriti dal 
jfcolo, ed ^iraipojJLti>j,VQ^i ^tti di con- 
l^itiope ptokriti da tanto z^laote ca- 
lore, checcnjiMOucrebbcro gli anima 
y irragioncuoli , non che il numerofo 
Jpopolo , che fcmpre vi concorre ad 
vdiflo. Égli li porta in vir^ù di («mta 
^vbbidicnza douùt^ al SommorPontefi- 
ce Innoccntio ^I., l'accurato Paftore'i 
neik Arqpatc- e da vn luogo all'altro^ 
*^ft(tito ne'^yi.aggi , e fuoi bifogni dalla 
pÌ9Ùde' PH^^ipiChriftiani per doue 
palla ,b enaie terre Pro^eftanti, nelle 
j^^li, vdendofi queU'EuRng^lico d^tto 
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Romana pentimtnto verod§* fuoi ptv^ 
tati ì Fede in Dìo della fua grande mi* 
firicordia ^ e di credere fermamente 
in S. D^M. che tutto può nel /occorrere 
aÌ hi fogno dell'anima, e del corpo^ mol- 
ti pTOtcftahtifonoftati illirainati, c 
venuti sii la via infallibile per falire at 
Cielo. • 

Conduce fempre feco per Compa- 
gno il Padre Cofmo da Cartel Francò 
Veneto Sacerdote Capuccino , eh' ef- 
fendo Rcligiofo letterato, deuo fpcra- 
re . che faccia diliinta noM della di 
hxì Vita , ed opera tioni fenza adula- 
tionc , ò par t ialiti , che perciò iitiifco 
di maggiormente dire ♦ 
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